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PREFAZIONE 


D EL 


TOR A=DUU:- PU eli 


N ATA Lisoida la materia medica colla 
‘medicina pratica, non ebbe un ingrandimento 
proporzionato all’ indivisa. compagna. Quel 
sommo Ippocrate, che ne tramandò la storia 
di tante malattie , appena ci. dà qualche 
notizia de'medicamenti; cosicchè la dilui far» 
macia a pochi vegetabili si riduce. V. Curtii 
Sprengel Hist. rei herbarie. Dopo di lu. ap- 
pena meritano menzione 1 ripetitori . Aristotele, 
l'eofrasto s il semplicissimo Erasistrato, l’em- 
pirico Serapione , il letterato Celso ,. Mi» 
tridate oscuro, il pregiudicato Scribonio Lar» 
50, e finalmente il compostissimo Andro- 
maco. : ; 
dioscoride è did primo di quanti. abbiama 
Mat. Med. T. I. i I 
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scritto di professione in tal materia; ma gli 
errori di cui va sparsa l’opera sua V avreb- 
bero condannato all’ obblivione s se l ignoran- 
za de tempi non avesse divinizzato il proprio 
oracolo. Per sciagura dell’arte nostra l antico 
Plinio lo copiò , e Galeno lo raccomanda 
come il miglior scrittore di, materia medica: 
Galeno, sottile erudito , che poi s' accinse @ 
una teoria de’ medicamenti tolta nella scuola 
ptagorica d’ Empedocle d’ Agrigento , fonda, 
ta sul caldo, freddo, umido e secco, e com 
tanti assurdi regnò quindici secoli, venerato 
da Aezio } da Oribasio, e da tutti gli Arabi, 
non che dai seguaci Europei de secoli inferio= 
ri; finchè V audace Paracelso nel secolo de- 
cimosesto , ‘calpestando gli antichi, tutto st 
abbandonò all’ empirismo , € favorito dalla 
sorte s° innalzò sulle rovine de’ più grandi 
predecessori z e losco regnò sui ciechi. Quin- 
di le accanite guerre tra’ Chimiei e Galenisti, 
che durarono oltre a un secolò , le supersti= 
zioni dell’ Alchimia, che si confederà co’ piu 
neti, la misteriosa potenza del magnetismo » 
che lusinga ancora la fantasia d’ alcuni, € 


più ridicola la dottrina delle segnature, che 
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s' attenne all’ analogia de’ colori, e preconizzò 
quindi i fiori gialli di zucca nell’ itterizia , e 
ne varj mal di fegato; il sangue di drago, 
il Lapato sanguigno ec. nella disenteria san 
guina. 

Invano, dopo tanto strazio di ragione , si 
provò l'Ermanno di classificare i medicamen-= 
ti secondo i principj che li compongono, e 
le loro qualità sensibili. L’ occhio , la lente e 
i giuochi d’ affinità non bastarono al chimi- 
co per iscoprire i principj attivi de’ corpi, che 
troppo spesso sfuggono all’ analisi, e umi- 
liano l ardire del saggio, che da elementi 
simili; contrarj effetti ne osserva sull econo= 
mia animale. | 

Conrado Gesner conobbe primo la necessità 
di giudicare de'medicamenti sulle norme d’una 
sana pratica, e Giovanni ‘Ray consultò pure 
l’esperienza de’ medici nella sua storia delle 
piante ; ma le loro opere ponno ben onorarli 
fra’ botanici , non fra gli autori di materia 
medica, essendo sparse di molti. errori, e 
dominando la credulità là dove non si do- 
vrebbe ammettere che la testimonianza de’ 


proprj oschi. Accenno appena È inglese Boyle, 
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che nella sua vasta raccolta di specifici am. 
massò d’ ogni mondiglia, e minacciò di ri- 
chiamare la petulanza dell’ empirismo. Vano 
è l’occuparci degli Staliani, che ancora stan- 
no avvolti nelle tenebre della metafisica , e 
appena sanno conversare col. loro Archeo. 
Boerave si può paragonare a Galeno di sottile 
e vasto ingegno; ma neppur la sua meccanica 
spiega l’azione de’ medicamenti. 

Trascorro sulla memoria de’ Galenisti, e 
Chimici. pregiudicati Schroedero , Bauino, Si- 
moti Pauli, Wedelio, e dell’ erroneo compila» 
tore Koning. 

In Geoffroy si comincia a vedere un corpo 
di materia medica ordinato ; ma esso. pure 
più s’ appoggia all’ altrui , che ‘alla propria 
sperienza , e mal confida in una rozza ana- 
lisi, di cui gli ulteriori. progressi della chi- 
mica hanno ‘mostrato l assurdità. Tournefori 
dopo d’ avere ‘scomposte due nula piante, nor 
seppe riconoscervi che olio ; spirito, flegma , 
sale e terra 3 cosicchè in fine  gonapbe egli 
stesso d’ aver intrapreso inutilis , et sterilis 
labor. Troppo ‘composto è Lieutaud, che ac- 


«curato osservatore degli effetti delle malattie 
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Ne cadaveri , non fu punto diligente nell’ esa» 
me e nella scelta de’ medicamenti. Con lui 
vanno Wenelio e Cartheuser, no che il 
clinico Vogel. Dietro i lumi e le riforme 
della Chimica e della Botanica sorse più 
animata e ricca la materia. medica per le 
opere di Murray e di Bergio; ma fin. qui 
non ha che il vanto di un’ esatta descrizione 
di prodotti naturali, e d’una serie infinita di 
cure intralciate s in cub si perde la memoria 
e la ragione del pratico. Quantunque Murray 
specialmente abbia raccolto tutto ciò che si è 
detto e scritto. sulle qualità, e sull azione 
de’ semplici, non si può a meno di rimpro- 
verare al medico botanico certo mal inteso 
affastellamento d’ erudizione , che non s' ad- 
datta al facile e pronto esercizio della me- 
dicina. Che diremo poi delle opere; che portano 
in fronte: Storia delle piante medicinali , e 
di cui neppur una mantiene le promesse del 
titolo ? Tutte ci danno una storia a. modo 
di dizionario , in cui per non alterare l’ or- 
dine alfabetico si. trascura quello de’ tempi , 
e de fatti. Una vera storia de’ semplici do- 


vrebbe, risalendo alle prime epoche della mé- 
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dicina conosciuta, venir di mano in mano 
riferendo il vario uso de’ vegetabili nelle ma- 
lattie; e analizzare con mente imparziale le 
circostanze che hanno dato celebrità , o deca- 
dimento a’ varj individui dell’ estesa famiglia 
delle piante. Si arriverebbe per tal via a scior- 
re molti problemi dell’arte, e @ porre un 
piena luce il vero. Le speculazioni commer- 
ciali, Vamore della novita, la ciarlataneria, 
la buona fede, lo spirito di partito e l'igno- 
ranza si vedrebbero dominare di tempo in 
tempo nelle scuole , e al letto dell infermo ; 
altrettante molle, che ora depressero, ed ora 
sublimarono alle stelle le supposte virtù de' 
medicamenti, e si conoscerebbe ih fine perchè 
l arte medica fondata sulle leggi della natura, 
mentre dovrebbe mantenersi invariabile come 
la natura stessa , ella sia invece sempre in 
disputa e volubile. | 

Cagione principale che ritarda + progressi 
della materia medica sono que’ puri Chimici, 
e Botanici, che d’ alironde illustri. nell’ arte 
che professano , sortono dai limiti dell’ arte 
loro, e senza aver istudiate le malattie, pre= 


tendono di dettare a' pratici le virtù e È uso 


i, 
de' medicamenti. Per tacere de’ mediocri , ii 
sommo Haller nella sua storia delle stirpi eÌ- 
vetiche fece una meschina raccolta , che mo- 
stra quanta differenza passi fra il clinico 
osservatore delle malattie in natura, e V eru- 
dito da tavolino, che chiuso nel suo gabinetto 
raccoglie tutto da’ libri. Vitman, che vedea 
poco più oltre dell’ orto suo botnico , accin- 
gendosi a scrivere delle virtù delle piante 
( de medicatis stirpium facultatibus ) copiò di 
peso l'Haller; e così un cieco, diremmo, tolse» 
a sua guida un altro cieco. E° mirabile la 
precisione di Linneo , che dir si potrebbe 
ordinatore della natura, là dove ci descrive 
i caratteri delle piante; ma chi mon rico- 
nosce il botanico smarrito dal suo sentiero, 
allorchè facendosi istitutore di materia me- 
dica , c insegna che lo menta attenua gli 
umori, induce sterilità, e conviene nelle in- 
fiammazioni ( Amoen. acad. ); che le fragole 
sono rimedio sovrano nella podegra nuili 
equiparandum ; gli stipiti del Ribes. nere 
utilissimio antisettico ne’ morbi cotagiosi; e il 
rosmarino silvestre ( Ledum palustre ) spes 


cifico nella’ tosse convulsiva ? 
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Per questa inal ‘intesa. ambizione d’ inse 
ynare una parte di scienza non professata ; 
nè sperimentata mai, crebbero dismisura le 
opere di materia medica, senza che l'arte 
di medicare progredisse d’ un passo. Da Four- 
croy a Murray ‘tutti si trascrissero, di modo 
che un giovane medico impiega gran tratto 
di tempo nellà lettura di più volumi, che 
im fine si riducono a ripetere alcune originali 
osservazioni $ e molti giudizj volgari. 

*. Cullen, per dir vero , trattò men superfi- 
cialmente questa parte speciale della medici- 
na, € opportunamente addottò e semplificò 
il sistema di Spielmann ,. di Cranz , di 
Chomel, e di Loseche, che prima di lui 
compartirono i rimedj secondo la loro azione. 
Non sono ordinarj pregi la chiarezza, le ip0- 
tisi lusinghiere , e il generoso ardire con cui 
svela e combatte molti assurdi. dell’ antica 
dottrina «consacrati dal tempo. Ma per quella 
comune facilità di. censurare gli altrui, e di 
non avvedersi de’ proprj errori , spesso sacri- 
ficò il vero allo spirito di sistema, cosicchè 
ne’ suoi scritti si travede mai sempre l’ opi- 


natore dello spasmo. Oltre di che manca mol- 
\ 
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tissimo néllà descrizione de’ prodotti naturali, 
e nella parte farmaceutica , difetto. strano 
in un pratico , che fu prima di profes- 
sione speziale ; ma di che ben s'accorse Pile 
lustre professore Dalladecima , che per sup- 
plirvi nella: sua traduzione italiana della ma- 
teria medica di Cullen; affogò il testo nelle note. 
Nel suo tutto però l opera di Cullen salì me - 
ritamente ad alia riputazione presso i pra- 
tici, e noi la giudicheremmo ancora la più 
ragionata di tale argomento, se l illustre 
professore Carminati, non meno valente che 
pratico consumato; non si fosse accinto @ 
presentarci un ‘quadro assai più luminoso 
de’ medicamenti, in cui la dottrina di Cullen 
ciene emendata delle macchie di cui va spar- 
sa, e i risultati delle più recenti osservazioni 
sono esposti coll’ erudizione più vasta e colla 
più sana critica. So, che salirono « qualcise 
fama le opere più moderne d’ Alibert e 
Tourtelle ; ma le mal intese loro innovazioni 
non recano punto d’onore alla scuola fran» 
cese. Medicamenti , che agiscono sulla co» 
trattilità insensibile delle vie digerenti, altri 


che agiscono sulla sensibile , medicamenti 
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alessifarmaci©, questi che portano la lero 
azione sul retto intestino ; quelli sul sistema 
della respirazione ec. ec. . . Chi può progre- 
dire accennando tanti intralciati principj su 
cui Alibert fonda il suo sistema di materia 
medica ? Con questa divisione non viene che 
a ripetere l ordine della materia medica de= 
gli Alchimisti , che ammettevano pure i ce- 
falici, gli oftalmici, i toracici, 1 cardiaci, 
gli stomachici, gli epatici, gli splenitiei, ec. 
ordine smentito dall’ esperienza de’ miglio- 
ri pratici. Il professore Balbis di Torino - 
adottò in parte queste divisioni in un suo 
compendio di materia medica. ( Materies me- 
diea ec. 1811 ). Ma non ci sgomenta un’ ope- 
ra di tal fatta, che mette la rana tra è re- 
frigeranti, che decanta le virtù espettoranti 
dell'isopo , dell’ edera, dell enula, della bo- 
raggine ; che ancora consiglia i millepiedi 
come diuretico, non che la fragola; e intan- 
to appena tratta ‘di passaggio dell’ alcoole 4 
degli eteri, dello zuccaro , ec., per tacere di 
molti altri difetti, che non si possono di- 
mostrare senza lunga e inopportuna serie di 


prove. 
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L’opera di materia medica di Tourtelle è 
postuma ed incompleta, e tutta si riduce a 
ripetere la dottrina di Cullen, cui per dir 
vero s aggiugne alcuni errori. proprj, come @ 
cagione d’ esempio l' ordine immaginario degli 
antidartrosi, ed antipsorici. Conferma sempre 
più il mio pensamento lu recentissima opera 
di materia medica del francese Schwilgué 
stampata in Purigi l’anno 1809. Basti nota” 
re, che annovera fra i tonici gli acidi solforico 
ed acetico, il tartaro stibiato , l’ ipecacuana, 
che fa gareggiare in azione colla menta pi- 
perita, il teucrio camedrio e l'edera terrestre, 
abbandonata dai pratici come d’inconcluden» 
te azione , e che per ultimo confida ne’ spe- 
cificr con una credulità che ripugna alla ra- 
gione di qualunque medico non sia  abban- 
donato al caso. 

In sù mal augurata anarchia dell’ arte di 
medicare riputai utile di pubblicar tradotta 
e compendiata questa materia medica, or 
divenuta rarissima , onde il facile acquisto 
s la brevità dell opera diffonda la propaga- 
zìone d’ una dottrina confermata dalla spe- 


Fienza de più illustri e singer pretici. Fin- 
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ehè le leggi dell’ economia animule non -s$d* 
ranno sgombrate dalle tenebre , in cul biso- 
gna pur confessare, che sono ancora in grati 
parte avvolte , potranno bene gli umani in- 
telletti creare in ogni età ipotisi lusinghiere ; 
e dominare nelle scuole; ma non sciorranno 
mai le obbiezioni che tuttogiorno presenta la 
pratica al letto dell’ infermo; unica pietra 
di paragone delle utili verità in medicina. 
Servandum id solum, ( c’ insegna l’Haller nelle 
sue annotazioni alle. istituzioni mediche di 
Boerave ) quod observatum est, vel ex ob- 
servatione sequitur adeo evidenter; ut a ne- 
xvine gnaro et cordato dici possit non sequi.. 
Per questo vero sentito da qualsiasi. medico 
non sistematico ostinato, mi sono tanto più 
volontieri accinto a tradurre quest opera, che 
desumendo le divisioni de’ medicamenti, € 
determinandone gli usi dagli effetti sensibili; 
propone la norma meno incerta di saperlì am - 
ministrare. Versato nella storia della medicina, 
e per sette lustri di cattedra, il professore Car- 
minati pratico delle rivoluzioni, alle quali l’arte 
medica d’ età in età va soggetta nelle scuole, 


rinunziò di buon grado all effimera gloria di 
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sistematico , per consacrarsi alle verità di 
fatto, e gli fu di conferma, ‘conve più volte 
lo intesi &ire dalla cattedra , il voto: unani- 
me de’ suoi colleghi consultati da ‘lui mentre 
scrivea quest’ opera, Tissot ; Frank, Scopoli 
e Scarpa. Gelities in morbo designato cum his 
signis saluti fuerunt phoenomena., ant remedia 
definita, erunt et nunc in té. presente. agro. 
Ecco il raziocinio , che il grande Haller 
( Com. in Instit: Boerh..) mette in bocca agli 
antichi pratici, e ‘che pur è moderni sono 
costretti ripetere: Lascia di dire. de’particolari 
pregi di quest opera. conosciuta ‘e venerata in 
tutta la colta Europa, tradotta ‘e proposta 
a norma degli studiosi di medicina in Olanda 
in lscozia e in Germania , e adotiaia 
pure nelle università della nostra Italia, in 
cui soltanto per mancanza di copie , sj pre- 
ferisce da poco tempo quella di Cullen. 

L'ordine di questo compendio è tutto sulle 
norme dell’ Opera da cui lo ritraggo. V ag- 
giungo poche annotazioni , di molte delle 
quali deggio gratitudine allo stesso sig. pro- 
fessore Carminati, che si è degnato di co- 


municarmi lumi intorne all’ ulteriore dottrina 


(14) 
de' medicaménti ; è un indicé alfabetico del- 
le principali malattie, apponendovi i farmaci 
in esse generalmente proposti nel. corso del- 
l opera, ciò ch» rendé sempre più agevole e 
pronto l'esercizio dell’ arte. Termino con. un 
prospetto de’ medicamenti secondo la Zoono- 
mia di Darwin, e secondo la téoria del 
Contro-stimolo dettata dall’ esimo professore 
Cav. Borda , perchè non. sembrino del tutto 
escluse le: più recenti riforme. Accettino di 
buon grado i medici questo qual siasi lavoro, 
che avendo io prima intrapreso a privata 
mia istruzione , ora m’ avanzo ‘a pubblicare 


colla lusinga che non sia.per riuscire inutile. 


(15) 


CAPO PRIMO. 


Derinizione DELL’ ÎIcrene T'erAPEUTICA , 


E MATERIA MEDICA. 


L IcrenE ( da hygaeina , bene valeo ) tratta 
della conservazione deila salute. Ippocrate negli 
«iforismi, ne’ libri della Dieta, dell’ Aria, 
dell’Acque, e de’ Luoghi ilinstrò questa dottrina. 
Seguono Cornelio Celso, Cardano, del con 
servare la salute; Bruyerino, de cibi; Sebi» 
zio, degli alimenti; Cornaro, della vita so- 
bria ; Mercuriale, dell’ arte ginnastica ; San- 
torio , medicina statica; Offmanno , Opuscoli 
varj; Ramazini, della salute de’ principi, e 
dellé monache , e delle malattie degli artefici; 
Cheynio, trattato dietetico ; Lommio, commen- 
tario sopra Celso del conservare la salute; 
Mackenzio, Richter, opuscol dietetici ; Ales- 
sandro Monrò, del prevenire le febbri ; Lorry, 
degli alimenti; Plenke de’ cibi, delle bevan- 


de , de veleni ed antidoir; Unzer, develcni; 
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Tissot, avvisi al popolo ; Buchan , medicina 
domestica; Frank , polizia medica;, Uffeland 
del prolungare la vita umana ec. 

Terapeutica (da terapeyo, curo, sano ). Po- 
chi scrittori prima della scoperta della circola» 
zione, al dir di Boerave,. si “occuparono di 
questa parte. Ippocrate ne trattò nel libro del 
vitto nelle malattie acute, e Celso nel regi- 
me degl infermi; come pure Galeno, del vitto 
degl infermi. Questi due però si copiarono a 
vicenda. Swalvio, Silvio de le Bois, Valleo, 
Fallopio, Dales, Margraf 1° ampliarono. La 
professarono Sennerto , Offmanno e Boerave. 
Non sono da dimentiearsi. Ludwig, Azzo Gui- 
do, Dunchan, Richter , Lorry, Buchan , e 
Gregory. Inseparabile colla terapeutica stà la 
Materia medica, che presenta in ordine i sem- 
| plici e preparati , di cui fa uso la medicina. 
Questa parte è la meno ‘illustrata dagli anti- 
chi, e si può dire tutta ‘invenzione de’ moder- 
ni: sicchè poco utile ricavasi da ciò che ne 
tramandarono sui medicamenti Ippocrate, Dios» 
coride, Celso, Galeno , Plinio , Scribonio 
Largo , Aezio , Oribasio. Paracelso, quantun- 


que 1 abbia ‘arricchita di capì chimici ,- la ine 


SES 
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gomb:rò di mille errori. Sono da annoverarsi tra 


gli utili scrittori Ermanno, Pomezio , Hill, 


| Alstonio, Zorn , Chomel, Ray, Neumanno, 


Cartheuser, Geoffroy, Linneo, Crantz, Spiei= 
manno, Vogel, Lieutaud, Autty. Sopra di 
essi stanno Lewis, delle virtù de’ medicamen= 
ti; Venelio, dello estirpare ® falsi giudizj in- 


torno a’ rimedj ; Bergio , illustre per le pre 


parazioni , Foureroy insigne per ciò che ap= 


partiene alla chimica; e Cullen , che però ta- 
lora sembra troppo attaccato al suo sistema. 
Muray abbracciò e raccolse la dottrina de'me= 
dicamenti in tutta la sua ampiezza (1). 


\ 


(1) Ho ridotto a tutto compendio questo capo » 
avendo trasportate molte cognizioni, di cui l’ori= 
ginale è riccamente sparso, nella prefazione , in cul 
mi sono provato di dar un giudizio de’ varj au» 
tori, 
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GAD OLI 


Dri METONO DI MEDICARE. 


PRicotbrimoa con Ippocrate, che 1’ occasio= 
ne è spesso rapida, e quindi breve .il tempo 
di valersene , come ne dà esempio l’ angina 
soffocativa , in cui se la cacciata di sangue 
non è prontamente eseguita , l’ infermo viene 
strozzato dal male in poche ore. Ne’ lenti mali 
per lo .contrario non v ha peggior sistema di 
una rapida e violenta cura, che precipita e 
disordina ogni funzione. Voglionsi osservare le 
idiosincrasie , trovandosi particolari avversioni 
ed effetti di certi rimed]. Celso ci avverti di 
astenerci dal metodo attivo ne’mali conclama» 
ti, per non arrischiare invano la propria ripu- 
tazione. Noi meno politici, ma più umani non 
lasceremo mai di soccorrere con ogni potere 
anche gli estremi mali, giacchè la prima qua- 
lità del vero medico è di essere superiore alla 


fortuna, e alieno dai pregiudizj del volgo. Si 
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accosti il medico al letto dell’infermo ilare per 
incoraggirlo e meritarsi tutta la sua confiden- 
za; osservi se vi sia pallore, o rossore più 
che naturale in volto, se gli occhi sieno umi- 
di, od arsi, infossati , o sporgenti, se spirino 
tristezza, speranza ed altra passione che dia 
occasione di congettura , se la mente sia libe- 
ra, il respiro facile, la voce e l’udito non 
alterati. Quindi domandi l’età, esamini il tem» 
peramento , l’abito del corpo, le forze, l’in- 
gegno , il genere di vita, lo stato e le vicen- 
de della pregressa salute, la dieta, la condi- 
zione. Domanderà , se l’infermo sia stato sog= 
getto altre volte a simile malattia, se siasi 
esposto a contagio, se abbia commessi disor- 
dini, qual causa creda aver dato luogo alla 
sua indisposizione. Approssimandosi così sem= 
pre più a poter istabilire il carattere del ma- 
le, esaminerà se siavi dolor di capo, di sola, 
ui petto, di stomaco, ai precordj, all’ abdo- 
me, alle reni, o ad altra parte, se possa 
giacere sui lati, se sia molestato da arsura e 
da sete con pravo sapore e nausea, se cada 
talvolta in deliquio, se risenta insolita  debo- 


lezza e langagre , se sia stato preso da vomie 


( 20 ) 
to, se le dejezioni alvine siano scarse ; od ab» 
bondanti, se fosse avvezzo a purgarsi e come 4 
se sudi, se abbia tosse secca, o con isputo 9g 
e di che natura; se veglj di notte , o dorma, 
con insolita profondità , e dormendo, se ven= 
ghi funestato da immagini, o n' abbia confor= 
to ; Se beva e mangi di buona voglia, 0 ciù 
gli apporti nausea e fastidio, in fine se a 
qualche medicamento abbia particolare avVvere 
sione. Poi il medico guardi la lingua, se sia 
umida e tersa, oppur arida e sordida; senta 
il calore della cute, e la. mollezza , esamini 
se vi sia sviluppo d'’esantema, € accostando, 
il dorso della mano alle labbra dell’ infermo, 
senta se il calore dell’aria espirata sia più o. 
meno della temperatura naturale. Tratti dap» 
poi gl ipocondrj e 1° abdome con mano tanto, 
più diligente, quanto è più vicino il sospette 
ch’ivi abbia sede il male. Finalmente esami» 
ni le orine, lo sputo , e le dejezioni alvine., 
Dopo tuito ciù, 0 poco prima, senta lo stato, 
de’ polsì , che vogliono essere calcolati in ra=. 
gione dell’ età, delia stagione, del tempera», 
mento , del sesso, della veglia, del sonno,, 


del cibo, della bevanda, della digestione, del 
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snoto, dello spasmo prodotto da dolori esisten,; 
ti, de’ patemi d’ animo, circostanze tutte. che 
ponno alterare più o meno lo stato de’ polsi , 
senza che si debba attribuirlo direttamente alla 
natura, e al grado della malattia. Si sentiran» 
no i polsi ai carpi fino a cinquanta battute 
Girca , e ne' casì in cui l'esatto calcolo . della 
loro frequenza possa dare un criterio signifi» 
cante, si terrà davanti un orologio che segni 
i minuti primi. Visitando una donna sì doman- 
derà , se sia vicina alla menstruazione ; 5€ vi 
si trovi allora; oppure se abbia già passato il 
tempo de’ suoi tributi, e in tal caso quando 
ne avea di che natura; con qual ordine, e 
in che quantità fluissero; se sia maritata , 0 ve= 
dova, se vada ‘soggetta a fluor bianco ; se ab- 
bia mai concepito , e avendolo ; se si sgravò 
felicemente } o n’ebbe sconciature ; 0 se nel 
momento stesso della presente malattia si trovi 
incinta, e da quanti mesi; a quali incomodi 
sia soggetta, oppure sé sgravatasi da poco tem- 
po nutra il suo bambino. Nella visita d’ un 
bambino si domandi alla inadre, © nutrice 5 
se nacque da sani genitori; se abbia messo 


qualche dente; e se nella dentizione fosse sog= 
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getto. a diarrea, a febbre, e ad altri disordini 
da quella dipendenti, se passò il vajuolo e di 
qual natura, se sia soggetto a verminazione. 
Si esamini di più se-v' ha indizio di crosta 
lattea, o di rachitide, se il ventre sia. tomi- 
do , se il bambino inquieto, querulo , vigile, 
convulsivo , se abbia ernie, se viva di sole 
latte. Avverta il medico di non credere facil- 
mente a tutte le. accuse de’ meticolosi , ipo 
condriaci , infermicci, malinconici; come pure 
di non lasciarsi ingannare da certi altri, che 
per nascondere l’ origine del male, o per sat- 
trarsi inconsiderati a’ rimedj simulano e. men- 
tiscono a tutto potere. Per queste necessarie 
diligenze a ragione Celso ne avvisa, che un 


medieo non può curar bene molti ammalati a 
un tempo. 
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Di e “© Cla. Cie. ©C-. <i dt ©. dif a. ci. dt. i 


GA PO IL 


DeLr' ARIA. 


2 È 
I _4ARIA marittima è sana, cone provano le spe- 
rienze e le osservazioni del celebre Cock nei 
suoi lunghi viaggi intorao al globo. Quella 
delle cime altissime de’ monti eterea e pene- 
trante oltre npodo reca palpitazione » ansietà, 
languore, ciò che potè osservare Saussure nel 
suo viaggio al monte Bianco. Lo stare nelle 
tenebre, e all'ombra imbianca, e fa impalli- 
dire, come vediamo accadere de’vegetabili che 
la natura, o Parte fa germogliare sepolti nella 
terra. L'aria serena, aprica, lucente, è l’ aria 
«salubre. I Cretini par che siano fatui e scemi 
per le cupe valli da cui sono rinserrati. V. 
Saussure, Voyages dans les alpes. T. 11. G. 47.5 
e Malacarne Ménuoir sur. les Cret. La soffocazione 
minacciata da aria mefitica si toglie esponendo 
il soggetto ad aria aperta e libera , aspergen- 


delo d’acqua fredda, soffiando aria ne’ suoi 


lÀ 
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polmeni, dove îl caso lo richieda, e impies 
gando fregagioni forti e protratte, € cristei 
acri ec. — Se la soffocazione dipende da aria 
fissa, o da ossigeno, sì rimove facendo inspi- 
rare per le nari i vapori d’ alcali volatile ; se 
da aria alcalina, in ispecie da putridi effluv] 4 
o da aria flogisticata, o infiammabile , pronto 
soccorso teca l’ aceto attratto e asperso sulle 
nari. Quando l’aria è infetta o pestilenziale 
voglionsi tutte impiegare le cautele indicate 
dagli autori di polizia medica. V. Frank , po- 
lizia medica ; Tortosa, medicina legale. I venti 
sono talorà salutari, e talor funesti. Esempio 
di vento infausto è il Samielo o Samuel di 
Persia, e d’ Arabia, che soffia con sì maligne 
qualità, che il viaggiatore sorpreso ne’ vasti 
deserti è costretto apporre la bocca contro 
l’ arena per non testarne soffocato. V. Barletta 
Fisic. gen. t. III. art. 3. p. 45. Ci guarderemo 
sempre dai venti, che in genere sono di morbi 
apportatori. La temperatura dell’aria è comu- 
nemente sana all’ undecimo grado del termome= 
tro Reumuriano -|- 0. Coloro che sortono spesso 
di casa manterrano nelle stanze una tempera= 


tura poco più superiore di cinque o sci gradi 
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# quella dell’aria aperta, affinchè il rapido è 
ripetuto passaggio non alteri l’ economia ani- 
niale. L’aria de’ primi albori, come pure quella 
della sera non è sana, principalmente nelle 
regioni umide e paludose , pegli effluvj che 
s’ alzano da terra, o piovono dall’ atmosfera. 
L’ autunno, e la primavera sono volubili sta» 
gioni, in cui principalmente ci guarderemo 
dagli sbalzi di temperatura. Il passaggio da caldo 
a freddo ambiente non nuoce se sia rapidisst-, 
mo, ciò che osservarono | ill. Senatore Moscati . 
Opusc.scelt. mil. XV. p. 113. e Fordice Elem. di 
prat. p. 75. Una comoda e spaziosa abitazione, 
non che il vestito che ben ne difenda dagl’in- 
sulti delle stagioni concorrono molto alla con- 
servazione della salute. Varj suffumigj furono 
proposti ed usati per correggere l’ aria viziata 
da effluvj putridi; il migliore tra gli ordinarj 
è quello d’ aceto. L'aria aperta, i pannilini. 
hagnati e distesi rammolliscono , e rinfrescano 
l'ambiente. I vegetabili non sono mezzo sicuro 
di purificare l’ aria perchè di notte non traspi= 
rano ossigeno, e perchè annidano e pascolano 
insetti importuni e nocivi. I fiori , specialmen» 


te la manamoletta ; e la rosa; sone pericolosi 


/ magri (E (o 

per le loro penetranti esalazioni, ché offéendonie 
principalmente le persone di sistema nervoso 
molto irritabile. L’ Inghenonz propone un ap- 
parato ‘per la rinnovazione dell’ ossigeno nel- 
l’aria in cui siavene difetto ; ma il di lui me- 
todo è incomodo , e non ottiene più di quello 
che farebbe l’acqua di calce in largo reci- 
piente (1). 

ESM st pinta A Ride 

(:) Il sig. Guiton Morveau propone nuovi mez- 

zì profilatici per neutralizzare le cattive ezalazioni 
de’ miasmi contagiosi, Il sig. professore Rasori ne 
nega l'efficacia, Pinel (cap. delle febbri adinami- 
che ) vi ha per lo contrario molta confidenza. Ul- 
teriori sperimenti decideranno. 

. Intorno all’ ossigeno dell’ aria le sperienze dell’ 
\illustre senatore Volta fatte coll’ossigenometro di- 
‘imostrano , che d’ ordinario non è l’ossigeno defi- 
«eiente che renda insalubre l’ aria, giacchè ne ot- 
‘tenne spesso maggior copia dall’ aria analizzata 
| + è Ss . Ci 

delle basse valli che in quella de’ monti, e delle 
(più ridenti e asciutte pianure. Pare , che le esa- 
| . . 

Jazioni estranee all’ aria, che s’ alzano, e nuotano 
in essa quasi in veicylo, ne portine le massime 


differenze. 
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SEA PO PV 


DecLI ALIMENTI VEGETABILI. 


sf "SI : Più coltivati, e usati sono tra noi 
il IFromento (1), che ha due varietà, esliva, e 
siliginea, ed altre riferite. dal Manetti, e «a 
Targioni, Diz. botan. Segue il Melegone s 0 
grano turco, sano alimento de’ contadini. È di 
difficile digestione la Spelta maggiore e minore. 
Vi si antepone la Segala , che però pura è acida 
e grave allo stomaco. L’Orzo era molto in uso 
presso gli antichi. I Greci ne faceano la loro 
polenta. Il pane d'orzo è molto indigesto ,: ed 
ectita incomodi flatii I Lombardi fanno più 
uso del Riso, e meritamente, perchè cibo sa- 


nissimo. I Chinesi, ed altri popoli vicini ad 


(1) Veggansi i corrispondenti nomi batanici lia- 
neani nell’ indice posto in fine dell’ opera, avendo 
io preferito i nomi volgari per essere più breve, 
€ più comunemente inteso. 
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essi ne fanno polta pér nutrimetito ordinario ; 
e lo digeriscono bene (1). Il farne pane però nofi 
sarebbe confacente a’nostri stomachi. —L' A- 
vena, al dire di Cullen, è cibo comune presso 
gli Scozzesi. Noi non la impieghiamo nel pane 
che ne’casi d’estrema necessità. Non usiamo pute 
de’ grani di Manna, quantunque di grato sa- 
pore. Appena s' impiega da alcuni miserabili la 
Saggina che dà un pane nero pesante. Non è 
fuor d’ uso nell’ Insubria il Frumento saraceno 
‘0 nero, che però è pesante e indigesto. 

H panico e il miglio servono appena ai 
paesani poveri ; esserdo pesanti allo stomaco, 
fermentaridone il pane, e di leggieri copren- 
dosi di muffa. Più in uso è il grano turco, 
già sopra accennato. Fa recato in Europa a 


principio del secolo deciinosesto ;} e meglio si 


(1) Antonio Pigafetta ne’ suoi viaggi intorno al 
globo terraqueo ci racconta, che nelle isole Mo- 
lucche si fa del riso pane nel seguente modo: 
mettono in una pentola di terra simile alle nostre 
una foglia grande ché tutta iriternaniente la ve- 
ste, quindi vi metton dentro l’acqua e il riso, la 
coprono; e lasciario bollire finchè il riso prende 
la consistenza del pane, e poi lo cavan fuori in 


pezzi. 
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direbbe frumento americano. (1) V. Marabell 
ip Bibl. d' Europa t. VI; e ‘l'argioni Istituz. 
botaniche. Appena noi italiani conosciamo i 
grani di Sagu o Sago delle Molueche. Sono 
fatti colla farina, o midollo del tronco del 
arbore  Sagu o. Palma farinaria Rumphii , 
non della Cicade circinale, come lo dimostra 
Murray, App. Med. vol. V. pag. 13 (2). Rare 
volte s’ impiega da noì nella dieta de’ malati. 
la radice di Salep, 0, come osserva Murray, 
la radice d’' Orchide maschia preparata dai 
Persiani, che non differisce per priacipj e 


per forza dalle radici bulbose delle Orcadi. 


(1) Le pannocchie del grano turco colte imma- 
ture e verdi deila grossezza del dito mignolo si 
acconciano e si mangiano come i carcioffi. S’ infon- 
dono pure nell’ aceto ‘a somiglianza de’ peperoni. 
Gli Americani cavano dai semi pestati e macerati 
nell'acqua un liquore fermentato , che distillato 
dà adeli’ alcoole. 

(2) Lamarch EAncycloped. method. nomina que- 
sta pianta Sagus farinaria. Questi grani sono per 
lo più rangidi, per cui mal si sopportano dagli 
ammalati. Vi supplisce fra noi la semola, e. una 
specie di sugo europeo, che si prepara co” poemi 
di terra. We Sangiorgio stor. piant. medicate.— 
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nostrali (1). Si dà in gelatina mucilaginosa. Si 
diffonde sempre più l'uso del pomo di terra, 
introdotto dalla regia Società patriotica mila- 
nese. V. Atti soc. patr. di Mil. T. ll. È cibo 
sano, e può entrare nel pane misto alle  fa- 


rine comuni. (2) I robusti montanari si nu- 


(1) Specialmente l’Orchis morio , e il Satyrium 
hircinus. 

2) Abusivamente i pomi di terra eoltivati fra 
noi si dicono patate, mentre le vere patate, o 
batate sono le radici tuberose del convolvulus da- 
tatas cl. V. ord. I. Lin. detto da’ Peruviani api- 
chu. Il primo ad introdurre fra noi questo squi- 
sito vegetabile fu il Senatore Castiglione, personag- 
gio di vasti lumi scientifici, e a cui la materia 
medica e la botanica devono utilissimi schiari- 
menti sulle facoltà e sull’ uso di molte piante 
esotiche, V. Benedetto Bordiga storia delle piante 
forestiere. Milano 1791. Lo stesso ha trovato il 
modo di coltivare nelle nostre terre le radici del 
suddette convolvolo , che comunemente si credeva 
appena propagabile nelle regioni più ca!de. Al- 
lorchè la primavera è temperata , asciutta, e se- 
rena, ordinariamente sul principio d’ aprile si 
piautano i tubercoli di questa radice, in parte 
esposta a mezzodì , in modo che la terra appena 


li copra, giacchè troppo approfonditi vengono ma- 


(01) a ‘ 
trono spesso di castagne, e ne fanno pane, 


:iò che riuscirebbe  d’ enorme peso ai nostri 


deboli stomachi. RS vi 


a 


cerati e guasti dall'umidità sempre nociva.a que- 
sto vegetabile. Da queste radici s'alza un caule 
procumbente., ispido , con foglie. cordato-astate 
lungamente picciuolate , carnose , d’un verde bian= 
castro. La corolla è campanulata di color porpo- 
rino pallido con margine albeggiante. Rare volte 
però questo convolvolo fiorisce nel nosiro clima. 
Conviene tener alzati daterra i cauli serpeggianti, 


per mezzo di sostegni, come susa nella coltura 


de’ piselli, perchè non gettino radici, e cimarli. 


quando sorpassano ’ altezza di due piedi circa 4 


affinchè dal troppo incremento non siano deviati 
i succhi dalle radici primitive. - A_ principio d’ ot- 
tobre, o prima se la stagione comincia ca farsi ri- 
gida e piovosa, si levano dalla terra. I piccoli tu- 
bercoli si pongono in una cassetta coperti d' al- 
terni strati di sabbia asciutta, che si terrà in luogo 
caldo, p. e. vicino a nn cammino di cucina, af- 
finchè non patiscano durante la fredda stagione. 
Questi servono per rinnovarne la piantagione in 
primavera. Le radici più grosse, o radici madri 
che crescono fino ‘ad emulare un piccielo popone 
e una grossa rapa , si conservano pure nella sab- 
bia , e sono Je più proprie a mangiarsi. Hanno 
esse una pelle di color purpuraceo pallide, 4 
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2° Leguminosè o papiglionacee. I legumi 
nutrono meglio de’ cereali, se lo stomaco sia 
capace di ben digerirli, e non sia molestato 
da flatalenze che spesso recano. I contadini 
di vigorosa costituzione, e i montanari in 
ispecie ne mangiano in copia, massime di 
fave e fagiuoli. Non ne fanno pero mai pane, 
che sarebbe anche per essi troppo duro e 
pesante. Sono delle leguminose il pisello , di 


cui i semi sì mangiano più comunemente 


Ue dr die nn. 
bianco. Contenugono un umore lattiginoso di qua- 
lità sospette come vedinino in genere di tutti i 
convolvuli; ma quest’ umore svanisce col tempo , 
se si conservino Ìngamente , o si dissipa di certo 
nella cozione. Si fanno euocere nell’ acqua in re- 
eip'eute di terra per togliere ogni pericolo che ne 
potesse minacciare il rame, e meglio ancora sotto 
la cenere. Così cotte si tagliano e si condiscone 
con sale ed olio, o in più altri modi, e riescono 
nutiiente e squisito cibo. V. Rumph. amb. 5. tab. 
130, 131. Moris. Hist. a. S. 1. tab. 3. fig. 4. Kappa 
Kelengu, Ho:f. malab. 7. tab. 50. Feville, Journal 
des obs. physiologiqgues t. 5. planche XL Vitman 
dubita che ve ne siano più specie distinte per le 
varie figure che vengono ripertate dai viaggia» 
tori. 
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verdi, e le fave. Più ristretto è l' uso delle 
lenticchie e de’ ceci, che variano in bianco, 
rosso e nero, e che sono più nutrienti, ma 
‘più indigesti delle lenti. Gonfiano e sono di 
poca sostanza i semi di lupino ‘macerati , 
come pure quelli di veccia. (1) 

32 Oleracee: cedono in facoltà nutriente 
ai cereali, e alle leguminose. Vi appartengo 
no lo spinace, l’atreplice, la bietola e la 
barba bietola, le foglie di cavolo capuccio 
paonazzo e verde, che nutrono e ammollisco» 
no a un tempo. Buon condimento delle so- 
stanze animali è il sauer-kraut, che consta 


di cavoli preparati. (2) 


(1) Ipocrate nel lib:o della dieta ne’ mali acuti 
lasciò scritto: legumina omnia flatuosa sunt, et 
cruda , et cocta, ct fricta, et macerata, et viîri- 
dia. Questo adagio patisce eccezione ne’ robusti 
soggetti di cui lo stomaco ha vigore bastevole per 
digerirli, come l’ Au:ore saggiamente avverte, In 
genere se n’asterranno coloro che vanno soggetti a 
stitichezza e dolori abdominali; giacchè gran par- 
te delle coliche e timpaniti ripetono la loro ca- 
gione da abuso di cibi flatulenti. 

(2) Il capitano Cook ne’ suoi lunghi viaggi sul 
mare preservò i di lui compagni dalle malattie 


Mat. Med. T. I, $ 
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|‘ Meno fiatulenti dell’ altre oleracee sono 
broccoli e il cavolo fiore: V. le loro varietà nei 

Dizionario botanico di ‘l'argioni. 

Le foglie di nasturzio ortense, e di cre= 
scione, talvolta usate da nuvi nelle insalate, ap- 
partengono più ai medicamenti che ai cibi. 

Così dicasi delle foglie d’acetosella, e d'ace- 
tosa, che conciliano alle carni gradita aci» 
dezza, delle foglie di pimpinella, che per la 
loro fragranza sono di condimento alle insalate 
come pure lo sono le tenere foglie, e i ce- 
rulei fioti della borraggine. 

La lattuga, o lattuca è un tenue nutrimen» 
to, che purga dolcemente, ed ha facoltà se- 
dativa sui nervi (1). 


L’ endivia bianca e tenera in insalata, e nei 


che comunemente fanno strage ne’ vascelli , dando 
loro più volte la settimana una libbra per cia- 
scuno di Sauver-kraut. Vedi il modo di preparare 
ìl vero sauer-kraut in Tourtelie, Elernzens d Hygieno, 
t. II, p. i ein Sangiorgio, Storia delle piante me- 
dicate. 

(1) Si è falsamente creduto , che praducesse 
impotenza venerca negli uomini, e da sterilità 
nelle donne, i 
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brodi è attenuante, e promove le orine. La 
cicoria. nutre meno , ma corrobora pel suo 
principio amaro (1). Un luogo tengono pure 
fra le oleracee il sedano e il prezzemolo. Il 
primo nutre, provoca le orine, e stimola dol- 
cemente. Grato condimento prestano le aro- 
matiche foglie del prezzemolo. 

Non voglionsi tralasciare i gambi con parte 
della radice del finocchio, che con sale, olio, 
e pepe conditi sono molto saporiti, quantun= 
que a dir vero un po gravi allo stomaco; i 
germogli dell’ aspargo, detti asparagi turio- 
nes dai botanici, conciliano bensì ingrato 


odore all’ rina, ma sono un buon alimento 


TRIAL III 


(1) Alcuni moderni sistematici pretendono, che 
la cicorea abbia facoltà debilitante. Noi pensia- 
mo , che queste opinioni si possano conciliare ri- 
fletiendo, che la cicorea coltivata ne giardini , 
massime se s'imbianchi sotterra, perde molto del 
suo principio amaro, € quindi vi prevalgono le 
parti acquose, mucilagginose e rilascianti, non che 
il nitro che contiene; e che la selvatica può cor- 
roborare veramente per l'abbondanza di prin ipio 
ainaro, come ne provano i capi d’interm itteuti au- 


tunnali dissipate col di lei succo. 
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e di facile digestione; i germi di lupolo , le 
foglie di cardone, che sono diuretiche, i capi, 
o calici in boccia del carciofo. 

A questo luogo si riferiscono pure i tenerì 
bacelli del fagiuolo, e del pisello, conditi 
con burro, che sono di dolce nutrimento + 
come pure alcuni frutti pregni d'acqua, il 
cocomero, che è molto grave allo stomaco , 


il popone, e il pomo d’oro. Aggiungasi la ra- 


dice di ramolaccio, che talora muove rutti, — 


quella di rapa, nutriente , diuretica; di cavolo 
rapa, più saporita, ma men digeribile; di 
carota, che nutre egregiamente, promove le 
orine , e genera buon chilo. Meno usate sono 
presso di noi le radici di pastinaca, di sisaro, 
fragranti, subaromatiche e dolci; di scorzone= 
ya, di raperonzolo, di rapunzico , inodore , 
dolciastre, di barba di becco, e porrifoglio 
pur dolci (1). Notisi, che queste piante pon- 


no facilmente confondersi con altre d’ abito. 


(1) Queste radici fra noi trascurate harno ben 


maggior pregio nel Nord, dove crescono a straor- 
dinaria grossezza , e abbondano oltremodo di sue- 


chi gradevoli e nutrienti. 


LI 
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simile velenose, per cui consiglio di leggere 
gli avvertimenti dati da Franck nel sistema 


di polizia medica , t. III. p. 279: e seg. (1). 
FruTTI 


19 Acidi: Sono refrigeranti ) temprano l’acri- 
monia degli umori , eccitano l’ appetito , e quindi 
non poco contribuiscono alla ‘ perfetta nutrie 
zione. Vi appartengono i limoni, le bacche 
del crespino, le amarasche che ‘sono anche 
nutrienti , le bacche del ribes biamco e ross 
so, d’un sapor grato di vino dolce. 

2° Acido-dolci: Vien primo l’ ananasso, ché 
masce spontaneo nell’ America meridionale e 
vecidentale , e si coltiva pure nelle nostre terre. 


> I 
Ha un sapore tra l’albricocca e vino soa- 


L vr i 


(4) Willis ci racconta, che uu’ intera famiglia 
fu assalita da convulsioni e delirio dopo aver man- 
giato in abbondanza delle radici di pastinaca. Ciò 
sarà probabilmente avvenuto per aver golte radici 
di piante velenose somiglianti alla pastinaca ; glac- 
chè l'uso comune di essa ne dimostra Vl inno- 


cenza, 
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vissimo , - con amabile fragranza. Nutre e fore 
ma la delizia delle tavole sontuose. A que- 
sto succede l’ arancio, che nutre e modera il 
calor animale. Vengono la meliaca e V albi 
cocca, che nutrono piacevolmente ; le pesche 
di grato sapore e di odore soave, non che 
nutrienti, le mele, d’innumerevole varietà 
ehe rallegrano con vivaci colori, e rifrescano 
e temprano l’ interna arsura; le pera, più 
facili a digerirsi e meno stucchevoli.  Vedine 
le molte varietà nei botanici, principalmente 
in. Targioni, Dizion. e nel Giardiniere dirozza= 
to del prof. Filippo Re. Vi s aggiungono le 
prugne , che rilasciano il ventre in alcuni 
soggetti, e in altri riescono di grato nmutri- 
mento.; le cerase dolci saporite e refrigeranti; 
le fragole , diuretiche e nutritive a un tempo; 
i lamponi di grato sapore e confacenti allo 
stomaco ; i grappoli ridenti dell’ uve nostrali 3 
O apirene, verdi, o appassite , distinte in pas= 
sule maggiori, 0 zibibbi, e minori o corinzie. 

3.° Acquoso-dolci: Sono di leggieri soggetti 
a corruzione , e non appropriati ad ogni stoma= 
co. Si annoverano fra questi il cetriolo, il po- 


? mi VI 3 
pone , l’ anguria, che spengono la sete nelle= 
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: > tiva stagione, e confortano del grato loto sapotè 
que’ ‘pochi di cui il gusto non tradisce lv 
stomaco ; i fichi recenti e maturi; @ diseca 
gati, che nutrono, ramniolliscono e muovo+ 
no il ventre. In genere questi frutti rilascia» 
no e snérvano,. 

4.° Austeri, o Astringenti: Tolgono la lass 
sezza “e astringono dolcemente la fibra. Sono di 
quest’ ordine le melagrane, le meélacotosne; le 
cornie o frutti del cornielo, le bacche dell’aza» 
ruolo , le olive non arcor mature acconciate 
nell’ acqua salata, le nespole colte e lasciate 
màturar sulla paglia. 

5°. Oleosi: Sono molto nutrenti, quando 
non siano raneidi, nè contrarj all’individua di+ 
sposizione dello stornaco. Ciò deve dirsi almeno 
delle mandorle dolci, delle noci avellane, 
delle noci comuni, de’ pistacchi, de’ pinoc- 
chi, che nutrono più o meno involgendo 
e ottundendo l’ acredine degli umori; non che 
de’ corpi stranieri introdotti nello stomaco: — È 
bene di avvertire, che i frutti diseccati, come 
le cerase acide, e dolci, le pesche, le pera; 
le prugne, i fichi, i datteri in genere sona 
men digeribili e solubili de frutti recenti ma» 


tur ia 
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6° Funghi: Genere d’ alimento sospetto s 
riuscendo per lo più d’enorme peso allo stomaco, 
e non di rado velenoso. Alcuni funghi dige- 
ribili in un paese diventano velenosi in ale 
tra terra. Nè sicura è la precauzione d’im- 
mergere mollica di pane nell’ acqua in cui bol- 
lovo i funghi, per vedere se si cangi di colore; 
nè l’astenersi da quelli che hanno lo stipite 
cavo, che puzzano , e lasciano sulla lingua un 
senso d’ acrimonia, e cuocendo acquistano la 
durezza del cuojo; giacchè tinora ignoriamo la 
natura del veleno di essi. I funghi mangiabili 
presso di noi sono il pratajolo , il lapacendroy 
il gallinaccio , il lattajolo dolce, l’ovolo, 0 
novolo, la ditola bianca e gialla, lo spugnolo 
o tripetto , il tartufo nero e bianco. Il iat- 
tajolo però mon è senza sospette di veleno (1). 

(1) Non solo il lattajolo ( agaricus lactifluus 
Lin. ) è fango spesse volte nocivo, ma ancora il 
lapacendro, agarius deliciosusimmeritamente detto 
da Linneo, che contiene un principio acre, e 
8° avvicina pe suoi caratteri a funghi velonosi se 
sia mangiato un po’ invecchiato, V. Barelle, Descr. 
de’ funghi nocivi o sospetti. L’ età poi è una cir- 
costanza che in genere influisce sulle qualità di 


(41) 
Îl veleno de' funghi inghiottiti si manifestà 
tapidamente con ansietà ai precordj , pesoallo 
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tutti i fanglii mangiabili. Colti nel loro punto di 
discreta maturanza sono teneri; succulenti, e non 
fuor di ragione furono detti, cibo degli Dei; ma 
per poco che invecchino nel rapido loro incre- 
mento, diventano duri, coriacel , si scompongono; 
e danno un viscido aliniento diabolico. Pienk, non 
avendo ben riflettuto a questa verità, cadde nelP 
errore di distinguere due varietà d’agarico intero; 
una velenosa, l altra mangiabile, mentre non è 
che l'età dello stesso agarico iritero , che presenta 1 
queste differenze. Esempio manifesto della rapida 
degenerazione de’ funghi ne porge la vescica di 
Lupo (Lycoperdon bovista Linn.) che in un bel 
mattino vediamo biancheggiare tra il verde de’ pras - 
ti. e lungo i pascoli, molle, delicato e innocente 
tibo, e la sera già impallidisce e puzza, finchè în 
pochi giorni si fa lurido e presenta una schifosa 
vescica di duro cuojo, che finalmente si lacera € 
lancia una nube ingrata di polline caligiuoso. Re- 
pato utile prima di chiudere questa nota di dar 
un breve cenno sui funghi velénosi che più facila 
‘ mente si confondono per rassomiglianza co’ funghi 
mangiabili ; giacchè importa molto la sicurezza 
d’un cibo che quanto è generalmente riconosciuto 
sospetto , altrettanto è caro e ricercato. Ci guarde- 
remo pertanto dal confondere l’evolo (agaries 
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stomaco , nausea, singhiozzo è senso di stroza 
zamento , enfiagione di ‘ventre , tormini, tres 
mori, sudor freddo, convulsioni, con sintomi 


d’ infiammazione al ventricolo , gangrena, cui 


aurantiacus Linn. caesareus Scop. coll’ Ovolaccio 
(agaricus muscarius Linn. , agaric aurangé fausse, 
Bulliard), che cresce pure ne’ boschi de’ nostri 
colli, nocivo oltremodo. V. Biroli flor. acon. ll 
carattere distintivo dell’Ovolaccio è d’avere la 
volva, ossia l’ anello membranoso piantato quasi 
immediatamente sotto al cappello , cosicchè il 
gambo rimane in gran parte fuori al disotto. Sono 
pure un segno distintivo, quantunque men co- 
stante, alcune macchie biancastre sparse sul cap= 
pello, per cui ‘i Toscani lo distinguono col nome 
di uovolo malefico rosso e bianco rigato. V. Var- 
gioni, Diz. botanico. Oltre di ciò l’Ovolaccio è d’ uni 
color rosso deciso, ed ha il gambo. giallo-bianca- 
stro. Col Pra:ajolo (agaricus campestris, Linn.) fu 
confuso l’agarico bulboso di primavera (agaricus 
bulbosus vernes Balliard tav. 108 ) 4 di cui caratteri 
distintivi sono, la velva incompleta, lo stipite 
buiboso pieno, ’ anello grande approssimato alle 
lamelle , cappello la cui pelle non si può staccare 
senza lacerare la sostanza fungosa, ciò che non è 
del Pratajolo. V. Bayle-Barelle ,, Descriz. de’ funghi 
| nocivi, e notizie intorno a una specie di fungo ve- 
fenoso , Milano 1807, Silvestri, 


143) 
succede la morte, se l’arte non vi reea pronto 
soccorso. Si tenterà immediatamente l’emetico, 
quindi il purgante, poi l’acqua fredda bevnta 
in copia e fin gelata. Il carbonato d’ammos 
niaca, l’acqua di luce sono stati raccomandati 
ultimamente come specifici. Quaenam voluptas 
tanta , diremo con Plinio (lib. XXIII, c. 23.), 


ancipitis cibi 2 (1) 


(1) È qui da ripetersi 1’ osservazione che abbiam 
fatto sui legumi, convenienti e nutritivi per que 
rustici di robusta tempra, che occupandosi ne'gravi 
lavori della terra sono in continuo esercizio di 
corpo. Noi sappiamo, che gli abitatori de’ luoghi 
montuosi, come p. e. quelli del Delfinato, e della 
Lorena vivono alcuni mesi dell’ anno interamente 
sulla raccolta de’ funghi. Ne fanno pure grande 
‘uso i Russi, e i Greci nelle loro Innghe quaresi- 
me, senza che ne risentano rimarchevole danno; 
anzi li hanno in riputazione d’ottimi cibi, ciò che 
non si può negare allorchè siano di buona qualità, 
e digeriti da stomaco atto ad estrarre dalla loro 
sostanza coriacea quel glutine che in facoltà nu- 


triente emula i cereali. 


‘ 
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ALIMENTI ANIMALI. 


Latte :Il latte muliebre è dolce assai, uri po’ 
meno però dell’asinino; che è dolcissimo e con- 
faciente al nostro stomaco. In tenuità vi suc» 
cedono il caballino; e il caprino che è tra 
quello di vacca e d’ asina. V. Rutty mat 
med. Ìl vaccino esaminato ;, da me ,, die- 
de tripla quantità maggiore di cremore del 
caprigno e più cacio. ll latte di pecora è ri= 
putato il più denso e pesante, quindi men 
salubre. Il latte cagliato rinfresca e nutre nel- 
l’ estiva cocente stagione. Delicato condimento 
è il burro se sia recente e ben preparato. Il 
cacio è alimento approptiato quasi ad ogni 
stomaco, etcettuate le particolari idiosiucrasie: 

Ova : Ottimo alimento prestano le ova di galli- 
na, di pavone e d’ anitta. Ingrati però divengono; 
se le galline si cibano d’ immondezze, come 
delle crisalidi de’'bachi da seta. 1l migliore ace 
conciamento è di cuocerli a fuoco blando ; 
finchè acquistino consistenza lattea. Indurati 
sono gravi e indigesti. 5° usa di mettere il tuora 


le nell’ infuso di caffe colle zuccaro; o si 
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cuoce eén vino e zuccaro facendosene gradito 
preparato, volgarmente deito zabajone. 

Mammali famigliari o domestici : Sono 
di questa classe il bue, la pecora, ia - ca- 
pra, il majale. Non è fra noi domestico nè. 
in uso il bufolo che si mangia a Roma ed 
altrove, Neppure mangiamo le carni del ca 
ne come usano gl’ Indiani, i Clinesi e gli 
Africani , checchè n’abbia detto Ippocrate, 
che le dichiarò efficaci nelle ostruzioni. La 
carne di cavallo che mangiasi quasi cruda dai 
Tartari, vagaborde ancora umane belve, rie» 
sce troppo dolce , viscida e nauseante ai no- 
stri stomachi, ed ecciterebbe dolori e score 
renze di ventre. Cocì pure non mangiamo la 
carne dell’ asino, d’ingrato sapore. Difiale a 
digerirsi è la carne di toro e di vacca. Ot- 


timo cibo ne presta il vitello (1). 1 var) vi- 
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(1) In Germania la carne di vitello è comune= 
mente molle, mucosa , e oltre di riuscire ingrata 
promuove scorrenza di ventre, di modo che le 
persone agiate non ne mangiano che certe parii. 
Ciò dipende dai cattivi pascoli , dal clima rigido, 
e dall'uso di mangiarli troppo giovani La diffe- 


ed 
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eteri poi sono più o men sani come più lo 
stomaco è disposto , e la preparazione favore» 
vole alle forze digerenti. JI cuore e i reni 
sono le parti più gravi e infeste al tubo ali 
mentare. Il Castrato da una carne nutriente 
e buona. Inferiore è la carne di Becco feten- 
te e indigesta. Si mangiano però i Capretti 
dal terzo al sesto mese d’ età e sono di buon 
nutrimento. La carne di Majale, al dir di 
Santorio , diminuisce d’ una terza parte la 
perspirazione , e Ateneo pure vi si mostra 
contrario. Dicesi, che in Oriente molte ma- 
lattie cutanee, come la lebbra e | elefan- 
tiasi , ed altre sporche eruzioni crostacee, 


dipendano dall’ abuso di questa carne , che la 
ret a ie it da El i Maree 


renza che ne viene dai pascoli la vediamo pure 
fra noi, mentre, a'cagion d’esempio , i vitelli dei 
contorni. del Lago maggiore , particolarmente di 
Varallo, d’ Orta, e d’Intra sono più sapidi e nu- 
tritivi di quelli de’ pascoli della pingue Olona. 
Conviene però notare, che anche nella Germania 
i bassi terreni dell’ Holstein, dell’ Ostfrisia, di 
Javes hanno pascoli estesi, che natrono armenti 
bellissimi, come pure la Boemia, la Stiria , e la. 


Baviera. 
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loro religione sanamente vieta (1). Vuolsi però 
distinguere la carne di porco maschio , e del» 
la femina, dal castrato, e dal purco neonato; 
essendo quella del castrato maschio 6 temina 
di uno o due anni, saporita, solubile e molto 
nutriente. ll porcelletto lattante, quantunque 
voluttà de’ ghiotti, unche salato, offende lo 
PERA per soverchia copia di mucido umore 
e di pinguedine, e rilascia il ventre, I vary 
preparati di carne di majale casirato sono pur 
in genere digeribili e nutrienti, come  tutto= 


giorno | esperienza comprova. 


(1) La malattia cui vanno soggetti gli Orientali 
per abuso di carni di majale è una specie di scro- 
fola. Si crede che nella China regni la lebbra per 
io smodato uso della carne porcina. V., Salmon, 
Etat present de la Chine, tom. 1. p. 229 Amnsterd, 
1750. 8. Fra noi l’ abuso di questa carue reca più 
comunemente eafiigioni di venire, tormini, ‘diar- 
rea, disenteria , massime in estate. Andrea Fro= 
mond medico di Crema, dove i majali sono ab= 
bondantiss mi , descrive questi diso:dini familiari 
21 basso popolo di quelia città in una ietiera al 
cente Roncalli, Europae medicinae sunplem.p. 495: 


ipocrate (de vict. rat. in acut.) dichiarauda ia porn 
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Mammali selvatici. Il cinghiale o porco 
salvatico ha una carne men pingue e più di- 
geribile del domestico. Ci viene da Ferrara 5 
da Roma e da altri Inoghi ec. Grate al gusto 
e confacenti allo stomaco sono pure le carni 
di cervo, e di lepre: poco accette quelle ci 
coniglio, I poveri soltanto mangiano talora il 
gatto, cha dicesi avere il sapore del lepre. 
Volgar ‘cibo è pure l’istrice, o riccio, € il 
tasso che dopo le vendemmie è pingue di 
sapor gradito. La carne del porcellino d' India 
ben preparata ha sapore simile a quello delia 
carne di porco. Gustoso e nutriente è pur il 
ghiro abitatore de monti, e lo scoiattolo. Non 
è ingrata la carne di volpe gicvane presa in 
autunno, Fetide riescono quasi tutte e ingrate 
le faine. Ne’ monti insubrici vicini all’ Elvezia 
si suole far preda e cibo della camozza , € 


del tasso. La camozza è in ispecie nuir:tiva. 


cia migliore di tutte Je carni non poteva ioten- 


dere che per gli sromachi capaci di dige:iria facil- 
mente, come abb amo pur osservato avvenire de’ 
legumi, e de' fun. hi. Lufat.ii i lottatori de’ giuochi 


elimpici sostencansi in vigere per €es:t 
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De mammali abitatori de’ laghi e mari non. 


diremo, perchè nè le Foche, nè i Tricechi, 


nè le balene, nè i Delfini entrano fra nostri 


cibi. La Lontra ha una carne dura subran-. 


cida di difticile scioglimento (1). 

Uccelli: quelli che vivono di grani, di 
bacche sono d’ottimno succo e di facile. dige- 
stione; quelli che d’ insetti, riescono men te- 
neri, benchè talora più squisiti, e di leggieri 
putrescenti ; i rapaci carnivori sono in genere 
insalubri e  disgustosi; duri e spesso rancidi 
quelli che vivono. di pesci. Sono migliori 


quelli di cui le carni biancheggiano. Nutrono 


meno de’ mammali, ma sono di più facile. 


digestione , e più graditi al gusto. Degli uc= 
celli rapaci sì mangiano il Falco melanetus ‘0 
aquila comune, il Pigaro o falcone propria- 


mente detto, il Nibbio o pojana, il Girifalco, 


(1) Se ne fanno salami, con altre carmi di pesci 
che gli aromi rendono più grate e meno indigeste. 
Si trova sparsa la Lontra lungo i laghi e i fiumi 
de’ paesi settentrionali temperati d'Europa, Asia, 
ed America. 


Mat. Med. T. I. 4: 
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PAbuzzago, lo Sparviere, il Falchetto o sme- 
riglio, il Tinnoncolo. 

Alcuni ne fanno delizia de’ alli di nido. 
Delle Strigi sì mangiò impunemente la Civetta, 
il Gufo, il Civettone, VAllocco, come di 
propria sperienza ne diede prova il sig. Vin- 
cenzo Rosa custode del museo di Pavia. Dan- 
no carni saporite e digestibili la Velia mag 
giore, e minore. Si mangiano delle piche , il 
Corvo, la Mulacchia, la Gazza, la Cornacchia, 
la Ghiandaja; e quest’ultima viene anteposta. 
Si fa uso pure d’ altre specie poco. comuni 
nelle nostre regioni, se non forse. di rapido 
passaggio. Sono di buon sapore ed. ottime le 
carni di rigogolo, di cuculo, e del torcicolio. 
Si mangiano pure giovani il peeciotto , e il 
rampeghino. Rifinutiamo a ragione il picchio 
verde, il marzio 0 culrosso ; e il maggiore o 
gran picchio, perchè di carni dure  indigeste 
come d’ augelli tristi che vivono di formiche 
e d’altri impuri insetti, e abitano nella. soli. 
tudine delle selve in seno alle antiche piante 
cariate , quasi dannati alla fatica, e alle te- 
nebre, Delle Anitre si mangiano molte specie 


salvatiche, e le domestiche, principalmente. 
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L’amabile Cigno che lasciando talora le 
fredde sue regioni si fece vedere lungo le 
sponde del Po, e in varie epoche venne per- 
fino a rallegrare le acque del Ticino, fu dai 
nostri cacciatori predatoy e le sue carni si 
trovarono sapidissime e nutritive. Grate e di- 
geribili sono pure l Oca e È Anitea indiana, 
quantunque alcuni n° abbiano-detto il contrario. 
Il vasto fegato d’alcune anitre fu ghiotto boc- 
cone ai voluttuosi antichi Romani e lo è ancora 
in alcuni paesi: V. Spielmann Mat. med. (1). 

Rare volte si mangiano da noi, benchè 
siano nutrienti, la Godalunga, e il Mestolone. 
Ingrata allo stomaco è la Tadorna , sapido e 
di buon succo è il Garganello. A queste s'ag- 
giungono le tre specie di Smergo oca, bianco, 
e minuto, Saper di pesce» e rancido hanno il 
Colimbo immer, e Sottacquino, nori che il 


Gabbiano. Delle Gralle, sono di carni teraci 
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(1) Gli antichi  soleano ingrassar ‘le anitre con 
particolar cura. Ateneo (Deipnosoph. lib. IX. e 
XI.) facendo mozione del pregio in cui erano i 
fegati anserini in Roma, fa cenno di custodi palt- 
ticolari delle anitre , detti anserum pastores. 
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difficili a digerirsi l’Ardea maggiore, purpurea, 
minuta, e mycticorar, non che l’'Airone. La 
stellare, o tarabuso, e la cinerea sono gusto- 
se quando non siano. vecchie. La Gru era 
famigliar cibo presso i Romani, al dire di 
Celso, non che la Cicogna, che per asserzione 
di Plinio preferivano a quella. Nel genere 
Scolopax, eccettuato il Chiurlo maggiore e mi- 
nore e la Limosa, le ‘altre specie sono di 
squisito sapore @ nutrienti, come la Beccaccia, 
il Beccaccino, e il Beccadino, non che lo 
Scolopax lapponica e cakdris. Ottima è pure 
la carne del Cul bianco, e dell’ Allodola 
d’acqua, non che della Tringa arenaris, € 
della Pavoncella o vanello, quantunque di 
olore ingrato. Buono è il piviere comune , 
poco salubre e ingrato il Piviere maggiore. 
La Folaga maggiore, se non è giovanissima, è 
dura e spiacevole, mentre la minore è più 
sapida e digeribile. Prezioso dono della men- 
sa è il Re di quaglie, la Gallinella palu- 
stre y la Girardina. Delle galline è molto 
salubre la carne principalmente nella famiglia 
del Faggiano-galla domestico. Più soave al 


gusto è il Fagiano comune, di cui ne abbia» 
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sio sparsa la specie nella Valcuvia. Îl pavone; 
delizia un tempo de’ Romani ; è d’ ottimo nus 
trimento e. gradito quando sia novello ;  comé 
pure li gallina d° India. Poco usata è fra noi 
la gallina di Faraone. Sapide e lievi allo sto+ 
maco sono la pernice la Quaglia , il Gallo 
di montagna, il Franceohno e la Cotorna. 

Nell’ ordine de’ passeri danno buon alimen: 
to il Piccione, il Colombo salvatico, la Tortoray 
quando sieno giovani e pingu. Niuno ignora 
quanto sieno sapide e nutrienti PAllodola, la 
Calandra, il Guizzettone , la Tordina ec: Lo 
Storno, e il Mergo pescatore sono buoni no- 
velli; ma vecchi sono duri, amari e indigesti: 
De tordi danno grato nutrimento il Tordo pto+ 
priamente detto, il Merlo, il Dresso, il Gos 
dirosso di monte, il Viscardo , il Tordo co- 
quato, el roseo. Delle Loxie si mangiano il 
Verdone o amorotto , il Frusone , il Becco in 
croce, il Giuffolotto, massime in autunno, sta- 
gione in cui s'ingrassano , e se ne fa caccia» 
Pingue ‘è delicato cibo danno l’ Ortolano ; il 
Sivole , e lo Zivolo de’ prati. Poco stimato è 
lo Strilozzo, quantimque pur sapido. Graditi e 
salubri ‘sono il Fringuello, il Lucherino iù 
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Verderino , il Fanello; meno il Montanò, il 
Persicino , la Passera mattugina, e la comune 
e domestica, se si eccettuino i teneri passeri 


di nido. Gradito sapore ha l Aliuzo nero, e 


‘due altre specie de’ nostri paesi, che Linneo 


non descrisse, e che sembrano riferibili al 
genere delle muscicope. Di facile digestione 
sono il Beccatico, la Salicaria, il Capinero, la 
Coditremola ; la Gutretta gialla, il Passero di 
siepe; il Godirosso, il Pettirosso, lo .Scriccio, 
il Reatino,il Fiorrancino, l’Usignolo, se fino a 
sì dolce cantore si stende 1’ umana ingordigia. 
Di poco sapore sono la Parnssola. maggiore ; 
la parvssola molinara, la parussolina palustre, 
e la civina, non che Jo scovazzine. Delicato 
è il Rondone nero se sia molto giovine; rare 
volte si mangia il Rardanello o rondine ac- 
quatica , la rustica rondine, e urbana, che 
giovani hanno pure il loro pregio. Ciò dicasi 
del Calcabotto 0 -suceiacapre, che si pretende 
sia di grato sapore, e accetto allo stomaco. 
Pesct: Sono preferibili quelli che abitano ne’ra- 
pidi e chiari fiumi, e ne'vasti laghi agitali da'ven- 
ti. Nei pesci’ poco importa letà; che abbiam vee 


d'uto ‘recare ‘massime : differerize |’ ne’ quadrupedi 


(55) 

e negli uccelli. In genere si preferiseono Ì pescì 
di carni bianche; ma ciò non è sempre di 
certa norma. Vien prima innanzi a tutte la 
Trotta che si prende nel lago maggiore, in 
quello di Como, nel Ticino, e mnell’Adda, 
talvolta d’ enorme grossezza. Ella è di sapor 
delicato, facile a digerire, di pingue, buono, 
‘e copioso nutrinento. Men consistente , ma pur 
pingue nutriente e saporito è il Temolo. Dal 
lasco di Garda ne viene il Garpione, pur sa- 
pido e nutriente. Segue il pesce Persico comu- 
ne , che nutre con allettamento del gusto, se sia 
preso he finmi e ne’ laghi. JI Luecio di medio- 
cre grandezza è salubre e di buon sapore, 
indigesto se vecchio, ciò che fa eccezione al- 
1 esposto sull’ età de’ pesci. Salubre è pure. il 
genere de'Ciprini, come il Carpio, *meggiore 
di tutti in grandezza ; la Tinca, gustosa se,.non 
sia pescata ne'fondi torbidi limaGciesi ; il Balbo 
di facile cozione e nutritivo, benchè di poco 
sapore. Dicesi, che le ova di quest’ ultima 
specie siano sospette di veleno, onde sarà pru- 
dente’ cosa l’astenersene. Aggiungansi molte 
altre specie di. ciprini, che i limiti d’un com: 
pendio non permettono di mominare distinta= 


\ 
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-mente, come l’'Ido, il Manmillare, 1° Orfo , 
il Vimba, il Rutilo A ec. Amabile al gusto è 
l Agone, che si pesca nel lago di Como; e 
nel Lago maggiore. Grata è la Barbatola, dif- 
ficile a cuocersi e insipida la Tenia; Usitatissi- 
ma è fra noi l’Anguilla, che se sia pingue dà 
hon lieve nutrimento. Alcuni non ponno dige- 
rirla, e coloro specialmente di cui lo stomaco 
non sopporta le ‘sostanze oleose. La botrissia ; 
gadus lota e mustela fluviatilis, presa nel lago 
di Como in tempo che ingrassa è di buon nu 
trimento; e pescata ne’ luoghi fangosi è in- 
grata e indigesta. Passando ai pesci marini, 
ne viene trasportato dall’Adriatico, e dal mare 
di Genova quella specie di Labro che volgar- 
mente dicesi branzino, ed è di bnon sapore e 
nutriente. Degli Scombri rare volte n’è trasfe- 
rito lo Sgombro propriamente detto; più di 
frequente il Tonno, che è delicato, e non la 
cede in sapore alle carni de’ mammali terrestri. 
Lo stesso è pur digeribile e sano acconciato 
nell'olio e sale, ec. purcliè se n’ usi modera» 


tamente. Nutrono con voluttà di gusto de’pleu= 


‘«ronecti il Rombo, la Sfoglia, e varie specie 


de Spari. Non è da tacersi di quella specie di 


(57) | 
clupea detta Sardella, che ci si manda abbon: 
dantemerte nella fredda stagione , pingue, tene» 
ra e sapida; nè di quel genere di pesce esi= 
lissimo caudido che ne viene dal mar Ligure 
volgarmente nominato gianchetto , soave, molle, 
delicato e nutriente (1). D iseccati, affumicati, 
‘salati, cotti, e conditi d’ aceto o d'altro ci 
pervengono la sardella, e l’anchioda, o ac- 
ciuga, che petò serve più di condimento , che 
per cibo. L’ Anguilla di mare acconciata con 
sale, o cotta è più grata al palato che con- 
faciente allo stomaco. Il Salmone, o cuocendo 
si rammollisce troppo e perde il sale, o si 
disecca e insipido si rende. Lo stesso inconve- 
niente succede del tonno preparato con sale 
L’Aringa indurata con sale e affumicata è dif- 
ficilmente digeribile , e poco nutriente. La 
Morva o stoco fisso, e il Merluzzo o bacalà 
diseccati vogliono uno stomaco vigoroso, per 


digerirli, e abbondante condimento aromatico. 
[E I E TI, "ct 


(1) I naturalisti non si sono finora occupati di 
classificare questo pesce , che stando alla descri- 
zione d’Atepeo parrebbe l'aphya, e apua degli 
antichi. 
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Lo Storione, che alcuni malamente annovera» 
rono tra gli anfibj, e che stà in mare, e nei 
fiumi, fu ricercatissimo cibo presso i Romani. 
‘alora viene in Pò e scende nelle «chiare e 
dolci acque del Ticino e dell'Adda, da dove 
tolto è d’ un sapore molto più squisito di quello 
che si prende nel mare. Alcuni ne mangiano 
le ova, e di esse ne condiscono rodi. I latti 
di questo pesce ‘sono riputati delicatissima spe- 
cie di manicaretto. ‘Le Raje, gli Squali, il 
Lampredone seno pesci pesaîiti , coriacei, in 
salubri. Digeribile e nutriente è la Lampreda 
comune. 

Anfibj: Del sangue della testuggine volgare 
sì fanno sanguinacci, e brodi assai gustosi. 
Tagliatole il capo, la coda, e l’ugne se 
ne cuocono le carni, che hanno’ un sapore 
quasi di vitello, e sono nutrienti e digeribili. 
Grave allo stomaco e di minor sapore è la 
testuggine marina. La Hana , quantunque gu- 
stosa, mon è di quel nutrimento che il volgo 
erede, nè il suo brodo emula quello dei 
polli, come alcuni dietetici lasciarono scritto. 

| Insetti: 1 Gambaro d' acqua dolce. nutre 


ed lia buon sapore , se non sia eccessiva» 
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mente ingrossato. Il granchio marino quan 
tungue sapido, è in generé indigesto, di lenta 
cozione, 

Vermi: La Chiocciola terrestre, il Mitilo 
edule, l'Ostrica, e alenne specie di Sepie sono 
commestibili. La chiocciola terrestre però , 
quantunque ben condita, riesce tenace , glu» 
tinosa, e aggrava lo stomaco. .Il mitilo non 
ci è portato dal mare, come pure le due 
specie di sepie sepiola e calamajo, che sono 
‘accette ‘al gusto ed allo stomaco. L’ ostrica 
sola è de’ vermi quella che ne si trasporta dal 
mare. Recente, tenera e pingue, cruda con 
sale , o leggermente cotta, e condita con sne- 
co di limone è demulcente , non aggrava lo 
stomaco , e se crediamo a Galeno, è molto 


nutritiva. 


DELLA PREPARAZIONE DE’ CIBI, E DEI 


CONDIMENTI. 


La macerazione, e la ceozione sono due 
mezzi con cui si rendono gli alimenti più so» 
lubili e facili a digerirsi. Il lesso, l'arrosto, 


e lo stufato sono tre ‘cuociture più. usate. AL 
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brodo di manzo è nutriente più di quelle di 
vitello, che è però più gelatinoso e involgen= 
te. I brodi di gallina e di gallo vecchio 
sono ristoranti e molto nutritivi. Quelli di ra- 
na, di chiocciola, di lombrici, di testuggini, 
di granchj, di pesci, di vipera e di Smilordo 
sono più di malata che di persona sana. Nu- 
tre il brodo di rana e involge colla sua ge- 
latinosa sostanza. Tempra 1 acrimonia del san 
gue, e nutre il brodo di chiocciola terrestre, 
che si fa con sei, otto chiocciole in una lib- 
bra e mezzo d’acqua (1). Si usò pure il bro 
do di Lumacone nero e rossigno, ma ora 
non :se ne fa cenno tra i pratici. Neppure 
ordiniamo il brodo di Lombrico terrestre, co- 
me costumano di fare alcuni medici d’ altre 
regioni. Lievemente stimolante e nutriente è 
il brodo di testuggine orbicolare, che rare 
volte viene ordinato fra noi. Più in uso è il 
brodo di granchio, che riesce però molto pe- 

vs 


Pa 
(1) Questo brodo sostenne la vita d’ alcuni eti= 


ci, e tabidi, in cui lo stomaco era giunto a tal 
grado di morbosa sensibilità, che non sopportava 
qualsiasi altro genere d’ alimento. 
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sante allo stomaco. V. Comm. instit. Scient. 
Bonon. t. II. part., ll Abbonda il brodo dei 
granchj di principio alcalino , e quindi può 
convenire neli’ acidezza d’ umori, o nell’ aci» 
dità delle prime vie. Il brodo di tiaca dicesi 
convenire agli emaciati, come quello di balbo, 
în cnì predomina un principio alcalino. Insa- 
lubre pingue e grave è il brodo  d’ anguilla , 
che con poca ragione Van-Swieten credette di 
poter sostituire al brodo di Vipera. Quello di 
vipera è tenue, volatile pe suoi. principj  al- 
calini, e può convenire in varie malattie cro= 
niche e lente. Cullen lo disprezza; ma la 
pratica di Haen, ‘Î'issot, Beccaria, Morgagni 
e Borsieri merita rispetto, e non si smenti» 
sce per sola opinione. Si usa talvolta il bro- 
do di ramarro, e di lucerta volgare, come 
pure quello di sinilordo, che è però inferiore 
al brodo di vipera. V. Carminati Opusc. The- 
rap. op. IV. Quando visia bisoguo di pronta 
‘è abbondante nutrizione si ricorre alle gelati» 
ne sciolte in acqua, fatte con piedi di ca- 
pretti, d'agnello, di vitello, di carni di gal- 
lina, di gallo vecchio, con corno di. cervo, 


con avorio , ossia dente d’ Elefante , on 
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colla di pesce, carni di. vipera, e con var; 
vegetabili. Prima che il brodo si condensi vi 
s° aggiungono aromi, o succo di limone; o 
di cedro, scorza d'arancio, zuccaro, acque 
edorose, e simili per  conciliargli grato sapo« 
re e odore, Ottima è la gelatina farta. con 
eorno di cervo sminuzzato e. cotto lungamen- 
te in acqua, aggiugnendovi mandorle e  2uc- 
caro , a somiglianza d’ emulsione. Che se. vi 
s' aggiunga scorza d’ arancio , e un'acqua stillata 
fragrante dicesi edulinum. album. Queste ge- 
latine però sono poco usate fra noi. 

1.° Condimenti salini: Muria o sal comune. 
Sembra l’ uomo per natura inclinato a questa 
specie di condimento, che, moderato, rende le 
carni e i vegetabili più saporiti, solubili, e 
digeribili. V. Carminati, Ricerche sul succo 
gastrico, cap. VI. H. Caviato che consta di 
nova di Storione e d'altri pesci. è in. uso 
ni popoli. marittimi : H. Garo,., che. con- 
siste in. intestini liquefatti. di. varj. pesci, 
fn. caro: alimento a’ Romani, Noi a que- 
sto preferiamo l’ acciuga, 2.° . Condimenti 
dolci: Lo zucchero, e il mele, sono salubri 


sondimenti che correggono l’ alcalescenza del- 
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le carni. Nuocono essi allo stomaco, se sia 
soggetto a crudità e a flatulenze ec. ‘Tra gli 
3.° Acidi, Vl aceto, il succo di cedro, di li- 
mone, d’ aranci, e il succo d’agresto danuo 
grazia ai cibi, e s'oppongono alla putrescenza, 
s' ella mai può avvenire nella. macchina .vi- 
vente. 1 condimenti 4.0 pingui servono per 
arrostire, e rammollire e cuocere penetrando 
V intime particelle delle carni, e de’ vegeta» 
bili. Sono di questo genere l’ olio d’ ulive , il 
burro , la grascia di porco , il lardo. Conviene 
guardarsi che non siano rancidi, 1 condimenti 
5. Aromatici stimolano il tubo alimentare , 
dissipano le flatulenze , e rendono più accetti 
gli alimenti pel loro piccante sapore, e per 
la soave fragranza che spandono. Ai blandi 
condimenti aromatici appartengono alcune er- 
be odorose, come le foglie disalvia , di prez= 
zemolo , di rosmarino ;. il timo. volgare, e il 
serpillo, il basilico, la maggiorana , i stigmi 
de’ fiori dello zafferano , i semi di catvi.o cominu, 
di finocchio, d’anice, le foglie di lauro no- 
bile, le bacche di ginepro , i fiori di cappe- 
To preparati con sale ed aceto, alcune cor- 


teccie come di cédro, d’ arancio, di limone. 


f 


& 
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Più meri sono l'aglio, la cipolla, e il porro, 
che però non convengono ad ogni stomaco. 
La radice di peperella o barba forte trita con 
aceto e zuccaro , e mista anche con latte da 
un sapido condimento alle carni. I semi di 
senape nera polverizzati e infusi in acqua, 0 
vino bianco, o tenue aceto danno una salsa 
gradita, che eccita l’ appetito, facilita la di- 
gestione ; e promove la traspirazione e le ori- 
ne. Assai più forte condimento ne porgono gli 
aromi dell’ Indie orientali , che contengono 
un’ olio etereo stimolante diffusivo. Fra questi 
sono di minor pericolo la noce moscada , 0 
la di lei corteccia, detta macis, la scorza 
del lauro cinnamomo , i calici co’ fiori non 
ischiusi detti garofani. Più di potenza irri- 
tante e prolungata hanno il pepe nero, di cui 
si prepara il bianco, che è più mite , il pepe 
garofolato, o pimenta , il pepe d’ india volgar. 
peperone , il cubebe, lo zenzero , condimenti 
tutti, che spesso nuecono a coloro che sono 


di stomaco troppo sensibile. (1) È d’uopo guar- 
FRA NONA E laine ne 


(3) Questi condimenti aromatiei acri sono par 
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darsi dagli alimenti cotti ne’ vasi di rame , e 
principalmente. se vi sieno stati conservati , 
potendo il sale, l’aceto, e la pinguedine for= 
mare il tanto velenoso ossido di rame verde, 
o d’arsenico, che talvolta trovasi. combinato 
collo stagno, di cui si coprono i vasi di ra- 
me. Quindi sarà prudente ecutela servirsi di 
wasi di terra, come si fe:bbricano nella Val. 
tellina, e nella Valsasina, tanto più che 
non è ancora sicuro , nè universalmente usato 
il processo proposto da Chaptal per purgare 


lo stagno dali’ arsenico che potesse contenere. 
DELLE BEVANDE. 


Acqua: inodora, di niun sapore, so non 


fosse un non so che di dolce particolare, che 


tico armente nocivi ai temperamenti sanguigni , 
pletorici, massime d’età giovanile. — IH pepe ba, 
un principio resinoso acre stimolante, che se per 
combinazioni chimiche venga disciolto nel ven- 
trico!o può destare perico:o-a infiammazione. I 
medici sono in dovere di raccomandare parsimonia 
di questa droga, di cuiil volgo abrsa col'a strana 
Opinione di crederla refrigeranie, 


Mat. Med. T. L 3 


(66 ) 
ì bevitori d’acqua sanno gustare senza espri» 
merlo, leggiera, fredda, contenente porzione 
d’aria, scevra di qualsiasi corpo estraneo ; 
riscaldasi facilmente, e presto si raffredda ; 
cuoce prontamente i legumi , scioglie bene il 
sapone alcalino. Si vuole che sia più salubre 
di tutte l acque quella di fontana perenne , 
© che gronda da’ monti senza fossili  particel- 
le, che talora la impregnano nelle miniere. 
Vi s'accosta in bontà quella di fiume rapido , 
chiaro, scorrente su letto di. ghiaja. Segue 
quella di pozzo, di cui le qualità sono più 
o men buone secondo la natura del terreno. 
L'acqua piovana conservata nelle cisterne è 
sospetta, se non viene spesso agitata. Quella 
di mare è salsa disgustosa, nè può servire a 
spegnere la sete se non sia stillata. L’acqua 
fredda dà vigore allo stomaco , la freddissima 
si ordina soltanto in casi particolari morbosi , 
e la gelata è contraria alla salute anche de’ 
più robusti, poichè troppo astringe la fibra. 
Alcuni stomachi sopportano meglio d’ ogni ale 
tra l’acqua bollita, indi raffreddata. L'acqua 
tepila rilascia e sfianca il nesso delle parti. 


1° acqua calda non è bevanda pei sani iryi- 
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tando e soverchiamente riscaldando quasi sii 
molo diffusivo. 

. Birra ; Plinio, lib. 22. cap.ultimo, riferisce , 
che la birra si usava fin da’ suoi tempi nelle 
Gallie, e in altre provincie fatta. co’ cereali. 
Ji suo modo di agire è analogo a quello del 
vino, ma è meno stimolante, diluisce , pro- 
move le ofine, nutre , e rinforza se sia presa 
con moderazione s e fabbricata con oitimi ce» 


reali, massime con orzo. (1) 1 Tedeschi ne fanno 


e ee een n 


(3) La birra è meno stimolante del vino, per- 
ehe la sua fermen azione non arriva al grado di 
que!lo, e contiene certa quantità di fecula, che 
Ja rende in parte nutritiva, La natura ha provi- 
damente dato ai languidi abitatori delle regioni 
caldissime i più potenti aromi, a quelli de’ paesi 
temperati il vino, e ai popoli del Nord la birra, 
moderato eccitante, che s’ adatta alla robustezza 
del loro temperamento. Non è però da credersi, 
che la birra non possa ubbriacare al pari del vi- 
no; anzi è costante osservazione, che l’ebrietà ne è 
più nociva, e durevo'e di quella del vino stesso, 
Plinio (Mist. nat. 1. 14. c. 22) sclama a questo pro» 
posito: o ammirevole industria dell’ uomo, che 

ha trovato modo d’ ubbriacarsi coll’ acqua! Si pre- 
tende, che la birra di recente preparazione cagia» 
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grande uso. Noi appena ne beviamo nell’astie 
va stagione. 

Vino: Consta: il vino d’acqua, alcoole , 
materia saponacea 4 zuccarina, gommo-resino- 
sa, e acido turtaroso in diverse proporzioni 
combinati j d’ onde nascono molte varietà, ed 
effetti. Il vino «troppo giovane è torbido , im- 
puro ; poco stimolante , produce tormini, en- 
fiagioni di ventre, e molestie talor non leg- 
giere. Troppo vecchio perde ? alcoole e di- 
venta muto , insipido e anche ingrato. I vini 
dolci nutrono per la mucilaggine copiosa che 
contengono: ma sono meno eccitanti. Tali so- 
no i vini di Tremonte e di Santa Maria Ohe 
nella Brianza, di- Tradate, di Cislago, e di s. 
Colombano fatti a bella posta. Dolci e giocondi 
sono i vini stranieri di Tokai, di Capo, di 
Madera, di Malaga, di Frontignano; alcuni di 
Spagna, di Toscana, l Alleatico, e il Mo- 


scato; alcuni del Napoletano e della Sicilia , 


le 


ni wna specie di medorea, che si dissipa facil- 
‘mente con moderato uso d' acquavite , o d’ altro 
liguor spiritoso, V, Tourtelle, Hygiene, chap. VIl., 
p. 270. 


(.69.) I 
vente la Lagrima di Cristo } il moscato di Sia 
racusa. Emula il Tokai l'Italo Piccolito. Vini 
tutti, ehe noi potremmo imitare colle : nostre 
uve senza invidiare gli stranieri, V. Brugna= 
telli, Chimica generale. 

Vini acido-dolci. Sono i bianchi giovani ; 
come il moscato di Galbiate. sulla Brianza, e 
quello di Monte Orobio. Con questi si. può 
imitare il champagne. Questi vini offendono 
la testa sopra gli altri. Vini di mediocre sa- 
pore , e d’ uso più comune sono. nella Lom- 
bardia quelli di Monte-vecchio , pieni , suba» 
mari, grati e generosi; d’Appiano , di. Vare- 
se, di Tradate, di Marliano, di Cantù, di 
Valle Macrera ; austeri,. densi e fumanti; di 
Busto minore , di Castano , di. Maggenta, di 
Venzago, di Trezzo ottimi per tutte. qualità, 
Vi s' aggiungono i vini di Cavallasca, di Ge- 
ronico, e monti più vicini a Varese, e de 


colli di Garzola. Nel Lodigiano sono famosi 
i vini di s. Colombano, quelio in ispecio 
detto malvatico. I Toscani hanno l' ottimo vis 
no di Monte Pulciano, di cui Je rare qua 
lità e i vanti sono eternati nel Ditirambo 
dell’esimio Redi. Eccellente vino è pure guiela 


= \ 
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lo di Borgogna. L'ultimo genere di vino è 
quello che manifesta sopra tutto il sapore 
dicido. Spegne meglio d'ogni altro la sete , 
promove le orine, e osta alla putrescenza de- 
gli umori animali. Sono tali il Renano , il 
Mostellano , e l Austriaco. Nel Milanese ne 
da Pessano, e Bussero, il Monte Nava ed 
altri colli della Brianza. Qualunque specie di 
vino si beva è prima da esaminarsi se sia al- 
terato con artificio, come si fa da alcuni coi 
fiori di solfo, o con ossido li piombo vitreo, 
Litargirio. Fourcroy propone per iscoprire la 
presenza del piombo ’ acqua stillata pregna 
di gas idrogeno solfurato o epatico , svilup= 
pato da’ solfuri alcalini solidi per mezzo d'un 
acido (1). Nuocono in genere lo spirito di 

(1) La preparazione per lo sperimento consiste 
nel mischiare parti eguali di potassa, o di calce, 
e di zolfo. Si pone il miscuglio ìin un crogiuolo , 
c si fa fondere in modo d’impedire che lo solfo 
si dissipi. Quando il \miscuglio è interamente fuso, 
si versa su d’una pietra unta d’olio, e la materia 
concreta sì ripone in pezzi in vase di vetro sme- 
rigliato. Volendosene servire sì scioglie poca quan- 
tità delle solfuro nell’ acqua, di cui si versano 


poche goccie in un mezzo bicchiere del vino se- 


( 7i È: I 
xino, di frumento , di zuccaro, di cerase $ 
che riscaldano troppo, e recano ostruziolii e 


alterazione al sistema nervoso. Poco, e niun 


= 
Da 
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spetto , che se contiene se piombo e Liga immedia- 
tamente un color gialtastro, indi s’ oscura , s’ in- 
torbida e dà un precipitato bruno , o nerastro. 
Con questo me:zo si scopre pure la presenza del 
piombo in altre sostanze, come nel burro, che i 
maligni non rare volte impregnano di litargirio 
‘pér renderlo yiù pesan e. Mezzo più sicuro per 
iscoprire il piombo è di far svaporare le sostanze 
sospette, € riporle quindi in àn crogiuolo a gran 
fuoco. Se ne contengono si treva, dopo l’opera- 
zione , questo metallo in natura al fondo del 
vasè. 

Sogliono pure alcuni fraudolenti alteràre il vi- 
no coll’ allume che ha la propretà di ravvivarne 
il colore , e d’ impedire che inacidisca. Questo vi- 
no così artefatto produce spesse volte stitichezza , 
dolori di stomaco, e alla lunga cagiona ostruzioni 
che portano in conseguenza dimagramento e tabes 
Si scopre questa frode versando nel vino alcune 
gocce di soulzione di mercurio nell’ acido nitrico, 
la quale scomponendo | alluine produce un sol- 
fato di. mercurio, e un nitrato d’allumina. $i 
possono pure impiegare a tale scopo gli alcati, la 
calce, la barite cc, che intti scompongono l'al 


lume. 
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uso toi facciamo del Puncli, ossia Polupone 
zia, specie di limonea spiritosa , ‘fanrigliare 
presso el’ Inglesi. In alcuni casi morbosi agi- 
sce come sudorifero. La limonea vegetabile è 
bevanda sana, massime nell’ estiva stagione. Il 
Tè della China e del Giapone, per infuso dà 
una bevanda corroborante , diuretica e su- 
dorifera. Il caffè, seme che ne viene dall’ A- 
rabia felice, dall’ Etiopia, e anche dalla calda 
America, in cui è pur ora coltivato, dette 
argomento di lunghe dissertazioni a Boerave, 
Aubleto , Nieburio, Silandrio, Weickard ec. 
V. Murray, App. med. t. 1. p. 390. Il caffè 
nero eccita, rallegra, sospende il sonno preso 
di sera (1), e di mattino conforta lo stoma- 
co, e sollecita la digestione dopo il pasto , 
onde giova nella debolezza intestinale , ne’casi 
di flatulenza da rilasciamento delle vie dige- 


renti; snerva l’azione dell’ oppio, V. Carmi- 


(i) Si racconta, che un Mollack di nome Cha- 
dely, fosse il primo a far uso del Caffè a fine di 
poter attendere alle sue religiose preghiere durante 
la notte, senza essere vinto dal sonno. Raynal-Mist. 
philos. ei polit. liv, IL | 


(23) 
nati opuso. therap. op. VI. promuove le ori@ 
ne, e talora sgombra la vescica dalle. arene 
raccolte e piccioli calcoli , toglie la diarrea 
promovendo la traspirazione soppressa; pre= 
wene e talor dissipa 1’ obesità soverchia. ÎNon 
è però senza danno in alcune persone trop= 
po sensibili alla di Jui azione. La ciocco 
lata, composta di burro. di Cacao, che ne 
viene dal Messico , dalla Guinea, da Cajen= 
na, e da altre parti dell America , dolcificata 
con izuccaro é condita di cinnamomo, unen= 
dovi, se così aggrada, midollo di siliqua di 
Vaniglia, è uno stimolo innocente, assai bu 
triente, e aperitivo a un tempo. — Passando 
ora alle bevande che convengono nelle febbri 
gravi, acute, infiammatorie , putride, maligne, 
di molte che sono proposte , bastano in genere 
le tenui tisane di semi d'orzo, 0 d'avena con 
mele od osimele, bevanda ordinaria presso fp" 
pocrate ; l’ idromele , l’acqua di pane , le de» 
cozioni di radici di cicoria, di gramigna, © 
di simili stirpi; 1’ acqua con succo di limone; 
d’ arancio, di lamponi, di ribes rosso , CON 
‘40ccaro , aceto 0 vino, o cogli stessi acidi 


minerali , in ispecie; solforico; le. emuisioni 
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molto diluite di mandorle dolci corituse, di 
semi di cocomero, o citriolo, di popone, di 
anguria; e finalmente lo siero di latte;y che 
conviene in ispecie nelle infiammatorie col 
lo zuccaro di latte, poco in uso presso di 
noi. 

Si potrebbe dire di molte altre specie di 
bevande più o meno usate, come del vino 
con assenzio preso per destare appetenza e con 
fortare lo stomaco , del vino pomaceo, e’ di 
palma ec. V. Meibomio de Cervis. veter. Comm; 
ma sarebbe lunga e superfina |’ enumérazione, 
mentre Plinio lib. XIV. ec. XXII. fin da’snoi 
tempi si lagnava, che vi fossero cento novati- 
ta einque specie di bibite. 

DEL RETTO USO DEL CIBO È DELLA REVANDA 

NELLO STATO DI SALUTE, E IN QUELLO DI 


MALATTIA. 


Gli alimenti animali non andfanno mai dis+ 
giunti dai vegetabili con quella mistura e 
proporzione , che l’uso è il temperamenio in» 
dividuale richiedono. Un terzo di sostanza ante 


male in dune di vesetabile è camune consueta 
le) j 
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tnisura. TI vino in chi ne fa abuso reca lentes 
funeste, e quasi sempre irremovibili conse» 
guenze ; quindi dobbiamo aver sempre di mira, 
usandone, che quanto è più insinghiero al 
gusto , altrettanto n’ è insidiosa l’ azione. Se 
ne asterranno , 0 ne faranno parco uso coloro 
\ principalmente che bevendone mediocremente 
spirano alito vinoso, provano rutti acidi, € 
dolor di capo e traccannandone in copia si 
fanne stupidi, sentono impeti di vomito, € 
presi da ebrietà non sono ilari, loquaci e fer- 
vidi, ma tristi, taciturnì , irrequieti , rissosi $ 
colerici, e quasi furibondi. Parchissimo sia 
Paso de liquori spiritosi j massime di quelli 
non dolcificati. Il Tè è bevanda più medicina= 
le, che ordinaria. Quando vogliasi nutrire blan= 
damente eccitando si dà per infuso con latte. 
e zuccaro, e talora con succo di limone per 
scemarne in parte l’ azione stimolante. 

Il caffè è bevanda salutare, se non che 
nnoce si deboli, irritabili, inclinati alla maciey 
soggetti ad isterismo , ipocondriasi , emorroidiy 
alla veglia, e ai predisposti alle infiammazio= 
ni. Il latte con cui si mescola non basta, 4 


\ prevenirne le conseguenze come sona il tre 


({ #6 3} 
more , la palpitàzioîie 4. la debolezza ((1): La 
cioccolata , se contiene molto cinnamomo, € 


r----—-mmeme n ———— 


(1) Nella teoria del controstimolo si pretende 
che il caffè goda d’un’azione contraria a quella 
dello stimolo. In sostegno di quest’'ipotesi recano 
per argomento prncipale la sua facoltà di opporsi 
all’ azione dell’ oppio; che è riputato uno stimolo 
diffusivo. Ma questa prova non sussiste , se si rì- 
fletta, che gli antidoti in gran parte agiscono in 
un modo del tutto oscuro; cosicchè ‘nella Joro am- 
ministrazione non possiamo atterercì che all’ espe- 
rienza. Lorrv (Recwei!) porta P esempio d'un ma- 
niaco. reso dal’ ‘oppio furibondo, acquietato col 
vino. Crederemo per ciò controstimolante il vino! 
La forza venefica dell’ Atropa belladonna viene di- 
strutta dall’ aceto, dall’ osimele, da elisteri acidi , dai 
purganti, e dall’ acqua frédda; quella del piombo 
sì scema dalla gamma gotta, dalla gialappa,.e dai 
purganti drastici in genere, quella della fava di s. 
Ignazio dagli acidi; come pure quella del Giusquia- 
mo, e del Tabacco quantunque dietro la suddetta. 
teoria si suppongono farmaci d’ azione identica. 

Noi non verremo pronunciare giudizio in tanta: 
lite :.ma;una droga che accelera la circolazione ,. 
allontana il sonno, facilita Ja digestione , e ricrea 
lo spirito, che conviene di preferenza alle persone 
sedentarie, di bussa fibra, ed è ‘contraria ai macî 
lenti, e ai sanguigni, sembra dettata di tutt altra 
azione che contro-stimolaute. 


({29y)) 
vaniglia nuoce cai plesorici,  piagui, disposti 
all’apoplesia, e soggetti a gastricue saburre, 
V. Murray, App: med. v. Jil. p. 270. Lom= 
mio, Ve sanitute suernda. Îl variare di ciDI, 
edi bevande: noùi, nuoce, alla salute ,, «. purché 
il passaggio. sia graduato , € appropriato alle 
circostanze. Sia.iL cibo di tale quantità , ;\che 
rifocillando le forze della vita, non le oppri- 
ma, nè mentre toglie lo stimolo della fame, 
indaca la noja d’ una pesante sazietà ; ma 
sempre moderato , gli aurei limiti non violi 
della mediocrità, Quanto meno si sopporta la 
fame, tanto più spesso si prenda cibo, come 
insegua Celso, onde prevenire la debolezza, 
le vertigini, il dolor di capo, le flatuienze, 
le commozioni varie de’ ;nervi, che conseguo= 
no l inedia protratta, Nelle malattie acute 
Asclepiade siponea la cura priacipale nella ri- 
gorosa dieta, gli negava ne primi giorni fin 
la bevanda, Talvolta si può concedere all’ in> 
fermo ciò che’ caldamente appetisce, quantua» 
que contraiudicato''in teoria. L pr sel giore 
ni i genere saraniio di rigorosa ustineuza. I 
frutti acido-dolcì convengono a proiecenza de» 


de i PORRE Te L 4 A 9 WR: RR 
gli urta gl, 56 vbsliasi inte 1ge’ € LIS ASCAM Oy 


(78) 
Le carni si concedono sul fine verso la con 
valescenza. I brodi nelle febbri infiammatorie 
sieno tenui, fatti con animali giovani, cor-, 
retti e privati della pinguedine con mollica 
di pane, o con semi cereali, o frutti suba- 
cidi, o con succo di limoni. Guardiamoci dal 
darli in cepia ove temasi quello stato, che 
i medici antichi dissero putrescenza , e che 
ora si spiega per una tendenza che acquistan 
le escrezioni a imputridire, ove siano appena 
evacuate.. Le bevande saranno pur moderate , 
e spesso ripetute. Nelle malattie croniche con- 
viene più larga dose d’ alimento. Questa re- 
gola generale ha però molte eccezioni, che 
la medicina pratica sviluppa nel descrivere le 
singole affezioni. La principale dieta ne’ mali 
cronici si trae dai vegetabili, dai latte, e 
dalle ova. Alcuni non soffrono il latte o per 
acidità incomoda delle prime vie digerenti, @ 
per ipocondriasi , o per febbri, od ostruzieni. 
Nilla febbre lenta con dolor di capo e ver- 


tigine, nell’ epilessia, ostruzione di milza, o 
di fegato, nella sete ostinata, e nelle infiam» 
mazioni il latte non conviene; come pure ne’ 


pletorici obesi s soggetti a flatulenze , e neila 


(«290) 
diarrea. Si rende più tollerabile il latte diluen= 
dolo con acqua, cnocendolo leggermente, 
infondendovi acciajo rovente, o caffe, 0 lichene 
islandico ec, Nutre molto più se vi si sciole 
gano tuorli d’uova , o vi sì cuocano insieme 
riso, orzo, od avena. I podagrosi, i tabidi 
provano vantaggio dalla dieta lattea, avvez- 
zandoveli per gradi, Se vi s’ associa moderato 
us. di pane e di carni di pollo, dicesi questa 
dieta bianca, dieta alba. Le ova non cone 


yengono nelle malattie tendenti a putrescenza. 
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DEL MOTO E DELLA QUIETE. 


Nat malattie acute  spasmodiche con polsi 
frequenti, e con prostrazione di forze è necessario 
starsene a letto in quiete, come pure negli 
aneurismi de’ precordj, ne' proflavj sanguigni , 

nelle gravi IRE e in altre molte affezioni 
morbose. L’ esercizio di corpo di buon matti- 
no dopo la levata del sole è salutare , massi- 
me il passeggiare all’ aria aperta e temperata. 
Conviene il mote principalmente in autunno. 
Sia più moderato d'inverno, e più breve, e 
men fiticoso in estate. L’ età, il temperamento, 
il sesso vanno considerati. Il passeggio conviene 
a chi ha bisogno di mediocre esercizio , ai 
gracili, deboli, convalescenti, emaciati, itterici, 0- 
strutti, alle donne che hanno soppressione di 
mestrui, e a’ malati di quartana ostinata. Il 
passeggio in luoghi aspri arenosi è indicato a 


coloro che provano debolezza agli arti infe- 


(8) 
riozi dietro ischiade, podagra, paralisi e si» 
mili malattie; ne’ declivi giova per le malattie 
d° occhi, di capo , di gola, di petto derivan- 
do gli umori in basso. La danza alternata da 
brevi salti, animata dalla musica promosse la 
mestruazione , il flusso emorroidale, sciolse le 
‘ostruzioni, dissipd la clorosi; la cachessia , 
ed altre malattie incipienti da lassezza e lane 


guore nelle funzioni animali. Fa il ballo nelle 
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femmine ciò che l’ equitazione ne maschi. La 


lotta è salutare esercizio per gli nomini, quan 
do non sia protratta ‘all’ eccesso, od offensiva. 
Conviene principalmente la lotta coll’ ombra, 
sotto al qual nome gli antichi  dinotarono 
quell’ esercizio in cui alcuno piega e distende 
in più modi vigorosamente le braccia, per- 
cuotendo l’ aria, oppure impugnati dune gravi 
li maneggia, e tutto si commove nel corpo 
con valide scosse. Il polso esaltato, la respi» 
‘razione troppo celere , e il calore accresciuto 
ne avviseranno di dar fine a questo esercizio; 
che soverchiamente usato diverrebbe nocivo. 
V. Mercuriale, de Art. Gymnast. Faber, Ago» 
nistica. Joubert, de Gymnasiis. Cagnatus, de 
sanitate tuenda. Vossio , de art. popular. 
Mot, Med, T, I, 6 


ti 
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Fuller, medicina gymnastic@; Mém. de l’acad. 
Royale des inscrip. ec. Allorchè vogliasi far 
esercizio ginnastico s° imprenderà sempre pri - 
ma del cibo, massime da chi vive sedentario 


e ‘triste. Utile esercizio è pure il giuoco del 


truggo, ossia bigliardo ; faticoso è quello det 


maglio; pericoloso il giuoco del pallone per 
gli sforzi che richiede, e quindi non an 
messo nella ginnastica salutare. Quello della 
palla esercita le braccia, e il petto con van- 
taggio nella dispepsia , nell’ ipoconidriasi, nelle 
ostruzioni, ne’ reumi ; ma è contraindicato 
pell’ ottalmia e nella vertigine. Il volante , 
altra sorta di giuoco, è,conveniente per eser= 
citare le braccia. La caccia è salutare eserci- 
zio, massime quella che si fa coll’archibugio, 
purchè sia moderata, nè in luoghi paludosi, 
nè in tempo avverso. Ad ogni esercizio prefe- 
ribile è 1° equitazione moderata , avvertendo «di 
non cavalcare poco dopo il cibo. Essa giova in 
tutte quelle affezioni di capo in cui vogliansi 
derivare in basso gli mori , e rieecitare le forze 
de’ vasi, nelle convulsioni abituali, nelle ma» 
lattie croniche di petto, nell asma umico e 


pituitoso , nella tisi da ulcere , ne’ tubercoli , 


LI 
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mella mucosità, nelle crudità di stomaco , nel- 
V anoressia, dispepsia , enfiagione di ventre , 
debolezza intestinale, nelle ostruzioni abdomi- 
nali, neflussi cronici di ventre da debolezza, nel 
ritardo de’ mestrui, nella clorosi, cachesia, 
atrofia, tabe; giova nelle febbri intermittenti 
ostinate, massime pella quartana , e in genere 
in quelle croniche lente affezioni , in cui cone 
viene raffermare i solidi, e promovere le see 
erezioni. — Per chi non sa cavaleare suppli- 
sce in parte all’ equitazione il farsi tirare ig 
earrozza velocemente per piani ineguali. La 
navigazione è spesso salutare esercizio passivo. 
Quel moto ondulatorio dell’acque., la continua 
rinnovellazione dell’ aria , 1 aspetto dell’ onde , 
del cielo aperto, e de’ campi, le esalazioni 
dell’acque recarono salutari cangiamenti in per- 
sone creduie , e abbandonate quasi incurabili. 
La navigazione sul mare, che sulle prime ec» 
cita nausee € vomito , con alterno agitamento 
di letizia, e di terrore, giovò nelle croniche 
malattie d’ occhi, nell’ anoressia , isterismo s 
ipocondriasi , dispepsia, malinconia , tosse d’an- 
tica data, catarro ostinato, cronico dolor di capo, 


itterizia, idvopizia, atrofia, tabe, e.dn ispeoie 
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nella tisi minacciata, od incipiente. — Non 
essendo nei in vicinanza del. mare possiamo trarre 
vantaggio dai fiumi, e dai laghi, dove l’aria è 
libera, pura, e l'aspetto ridente. L' altalena , 
usata anche dagli antichi, si ritiene fra’ salu. 
tari eserciz). Quando circostanze particolari non 
permettono alcun genere d’ esercizio fuori di 
luogo suppliscono in parte gli stropicciamenti 
fatti a mani nude , o con panni lini o lanei, 
o con spazzole, o spugne zeppe di vino or, 
dinario, o medicato. Asclepiade, come nota 
Celso 1. 5. c. 14. p. 79., ebbe molta confi= 
denza nelle fregagioni, delle quali avea già 


scritto un libro Ippocrate. 
DELLA VEGLIA E DEL SONNO. 


Y bambini abbisognano di lunghissimo ‘son- 
no, come di lungo i fanciulli, per attività 
delle funzioni animali, e il consumo che fanno 
di principio vitale nel lungo esereizio, e nel 
veloce incremento. 7 vecchi vanno considerati 
come i bambini nella misura del sonno , per 
la debolezza delle loro fibre, la tarda dige- 


stione, il facile consumo delle forze , e il non 
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agevole ristauramento. Sia il sonno più lunga 


in estate che d’ inverno pel maggiore dispen= 
dio di forze che avviene nell’ eccessivo caldo. 
Dormano più lungamente i laboriosi; e gli 
epuloni. Va pur considerata la consuetudine. 
Dopo eccessiva fatica , 0 cena abbondante con- 
vien differire d’ alcune ore il, sonno, che in 
tal caso, preso immediatamente, riuscirebbe in- 
quieto , e di poco ristoro. Il sonno va preso 
poco dopo il tramontare del sole; giacchè pro- 
traendo la veglia a notte, innoltrata, © fin 
verse l alba, anche dormendo lungamente, ci 
troviamo stanchi, e mal soddisfatti. — M. Ca- 
tone chiamava antipodi coloro che recavansi a 
letto verso l'aurora. (1) V. Seneca E pist. 224 


Il sonno preso dopo mezzo giorno, che me 


(1) Il costume di vegliare a notte inoltrata è 
generalmente un abuso delle persone date al lusso 
e alla vità oziosa. Nulla v'ha di più contrario 
alla salute , che d’opporsi alle leggi della natura, 
che per la, maggior parte degli esseri ha destinato 
la notte al riposo e al sorino. In moltissime regioni 
dell’ America, dell’ Asia, e dell’ Africa que’ sem- 
plici abitatori sogliono coVicarsi appena tramontato 
‘il sole, cosicchè ebbero a maravigliarsi più volte 


il 
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ridiari diceano i latini, conviene ai bambini, 
ai letterati, a coloro che sono gracili di tem- 
peramento , troppo sensibili nel sistema nervoso, 


(1) a macilenti; disposti alla tabe, a’ flem- 
ml ttt z4&<€. ===<=@==m<xqume<=$mmionui@1-zx mo 


co’ viaggiatori ewiropei udendo, che ne’ loro paesi 
si vegliasse , e si desseto perfino spettacoli di votte. 
Non chiuderò questa nota senza avvertire del cat- 
tivo uso che hanno alcuni di dormire col lume 
acceso, e di leggere lungamente mentre sono corì- 
«cati. I vapori della materia infiamniata infettano 
l’aria rinchiusa, ‘la combustione prolungata la 
spoglia in parte dell’ ossigeno tanto necessario alla 
respirazione , e il chiarore rompe quella placida 
calma che conciliano le dense tenebre. La lettura 
protratta stanca |’ occhio, ed esalta la mente di 
modo , che spesse volte ci lascia molto dopo irre- 
quieti, o ne concilia sogni , che pur dormendo 
non ci lasciano in perfetta calma. 

(1) Nelle persone troppo sensibili , e agitate da 
violente passioni il sonno è il più dolce, ed effi- 
cace ristoro , che tenendo, diremo , per alcun 
tempo in silenzio i sensi, e in calma i movimenti 
volontarj, dà luogo alla riproduzione di quel prin- 
cìpio vitale, di cui questi temperamenti fanno 
eccessivo consumo. Togliete all’ uomo il sonno 
e la speranza, e diverrà l'essere più infelice. sè 
Voltaire Henriade chant. 7. 


(87) 
matici, pituitosi, ‘convalescenti, a vecchi ‘a 
fine di favorite, ed accelerare la digestione. 
Alcuni vi sono costretti dall’ abitudine , o dal- 
l'aver vegliato gran parte della ‘notte. Può 
essere superfluo , e anche dannoso ali sangui- 
gni, e biliosi, che non hanno ‘«ifetto di forze. 
Questo sonno meridiano nuoce protratto oltre 
misura , preso in situazione incomoda, e con 
strettoj, fasciature , e legacci, che impedisca- 
no il libero corso degli umori. In genere è 
preferibile di dormire nelle giornate estive pri- 
‘ima del cibo, o dopo averne preso tanto da 
scemare lo stimolo de’ succhi gastrici , che 
irritando lo stomaco producono molesta sensa- 
zione di fame. Questo avvertimento è di Celso. 
Il sonno lungo soporoso è di mal augurio 
nelle malattie acute. Ma basti del sonno per 


a °. po: ° 
quanto appartiene all'igiene. 


DeLLE FESCREZIONI E. DELLE 


RITENZIONI, 


Cominciando dalla saliva, nuoce lo sputa 
\ 
e sovente, massime .a’ magri , gracili s di 


| «somaco debole, di mobile sistema mervoso s 


f 
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ipocondriaci, malinconici (1). Quindi non pens 
sano alla propria salute coloro, che provocano 
la salivazione masticando tabacco, 0 sorbendo- 
ne il fumo, se non hanno un corpo pingue , 
lasso, e Je glandule salivali, non che le vie 
del respiro infardate da  pituita (2). Que- 
st’ abitudine come osserva Tissot, scema l’ap- 
petito , porta seco precoce vecchiaja, e offende 
il cerebro e i nervi. È pur dannosa l’abitudi- 
ne di masticare pastiglie dolci, e foglie, 0 
scorze aromatiche. ll tabacco in polvere fiuta- 
to è pur uno stimolo , che promove troppa 
secrezione di muco dalle cavità nasali spesso con 


danno della salute, e diminuzione di sensò net 


nervi olfatorj (3). 


i 


(1) Quest’ umore è necessario alla masticaz‘one , 
e alla digestione degli alimenti. L’ analisi chimica 
lo riconosce composto d’una sostanza gelatinosa , | 
di carbonato d’ammoniaca , e di fesfato di calce. I 

(2) Oltre alli sconcerti che reca sulla digestione 
il tabacco masticato, guasta lo smalto de’ denti , 
che, una volta alterato, non si riproduce, 

(3) Ad onta del principio narcotico sospetto d 
questa polvere . che s' annovera giustamente tri 
veleni } l'uso è così famigliare, e comune, el 


Da | Î 
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I’ emerragia del naso nei fanciulli, € il 
flusso menstruo nelle femine ‘ponno talvolta 
tecar danno per troppa copia, e abbisognare. 
di freno. — Il sudore soverchio snerva, € 
domanda riparo , ciò che s° ottiene in genere 
colla quiete , coll’ aria fredda, con vesti leg- 
giere, colla sobrietà, co” temperanti, refrige- 
ranti e diuretici. Le fregagioni, l'esercizio , 
un moderato calore d’ ambiente, le vesti di 
lana, di seta coibenti del calore, l acqua 
calda bevuta in copia; il letto, i bagni cal- 
di promovono il sudore, se siasi soppresso 
con danno. L’uso de’ bagni freddi e caldi, e 
delle unzioni, tanto divolgato presso gli an= 
tichi, dovrebbe pur ritenersi fra" moderni, 
come utilissimo alla conservazione della  salu- 
te. Non può negarsi che il bagno freddo ab- 
bia salvati bambini e fanciulli minacciati, o 
già presi da rachitide, e che molti siano stati 
guariti da altre malattie lavati con acqua cal- 


moltissimi non potrebbero astenersene senza danno 
della loro salute. Diventa una specie di cauterio 
abituale, che pericoloso riuscirebbe il soppri- 
mere. i 
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da, latte, od olio. — Non isdegnerà il me- 
dico d’osservare i capegli se siano folti e 
langhi più del dovere, e quando si debbano 
tondere, importando pur questo alla conser- 
vazione della salute. Dissnaderà pure l' uso 
nocivo del liscio in volto (1), e della polvere 
cipria, di cui s’ intridono la chioma coloro che 
più del fasto si curano , che della propria salate. 

Dell’ orina stabilì Celso, che sia di per- 
sona sana l’averla chiara di mattino , e ros- 
seggiante nel resto della giornata; asserzione 
<he non vale in ogni caso, dovendosi aver 
riguardo all’ età, al sesso, al temperamento, 
al genere di vita, al paese, alla temperatu- 
ri, alla qualità e quantità, non che al tem- 
po delle bevande, e simili differenze , che 
portano non poche eccezioni. — Avyertimento 
salutare circa le orine è quello di non rite- 


nerle lungamente nè per inerzia, nè per im- 


(1) I belletti più efficaci ordinariamente con- 
iengono piombo, sublimato corrosivo e acidi mine= 
xalìi, corpi tutti che alla lunga intaccano la cute, 
e venendo assorbiti ponno recare disordini nell’ e- 


gunemia animale, 
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pegno di lavoro; nè per mal intesa vergognas 
non dovendo mai la civiltà venire a conflitto 
colla salute, (1) — Le dejezioni alvine si 
riordinano , se soverchie, colla quiete, stando 
in caldo letto, colla sobrietà , coll’ uso di vini 
aciduli ed austeri, con cremore d'orzo e si- 
mili, intendendo sempre di que’ lievi scon- 
certi che non alterano sensibilmente la salute, 
é riescono più d’incomodo , che di danno; 
giacchè se parlasi di diarrea morbosa, molti 
sono i trattamenti, che risultano convenienti 
dietro l’ esaminato e conosciuto carattere del- 
la malattia. Si toglie la stiticità coi diluenti, 
brodi pingui, coi molli e succulenti erbaggi, con 
latte, siero, decotto di crusca, di brassiche o verze 
con olio condite e burro, con mele o zucca- 
ro, con vini dolci e  tartarosi liberalmente 
presi, e finalmente con clisteri ammollienti 
di malva, olio ec. Il passeggio di buon mat- 


tino stabilisce le dejezioni alvine periodiche. 


POS OLO MIE IO EE nc eee sine ae Dot eee ee Re a 


(1) L’orina ritenuta lungamente in vescica ca- 
gionò ansietà, nausea, vomito, febbre, convul- 


sioni, e fin l’ apoplessia e la morte. 


(92) 
Quando lo stomaco sia aggravato e imbrattatò 
da materie nocive di difficile digestione; pron- 
‘fo soccorso reca l’emetico fatto di semplice 
acqua tepida, o di lieve infuso di. qualche 
erba vomitoria. Celso ci racconta, che gli 
‘antichi usavano di promovere il vomito con 
acqua tepida, aggiuguendovi poco sal comune, 
olio e mele. — Lo ritenere lungamente il seme 
reca qualche rara volta dolori lungo il funicolo 
spermatico, tumori ai testicoli, e delirio. Nel. 
le femine 1 abbondanza dell’ umore del coito 
portò la ninfomania, furore e convulsioni. La 
soverchia perdita però di questi umori è di 
più certo e comun danno, cagionando negli 
nomini debolezza, cefalee, stupidità, febbre 


etica, tabe consuntiva, e nelle donne lan- 


È) 


guore, macie, isferismo e cent altri. ma» 


lanni.: (1). 


(4) Assai più dannosa è questa perdita, se ac- 
cade in consegnenza di vizj solitarj; V. Tissot, 


Quanismo , e Bienville, Ninfomania. 
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A 
CAPO VI. 


DELLE PASSIONT 


Fri d’ alterazione di mente sono in genere 
il pallore, o il rossore istantaneo del volto , 
leocchio dimesso, o vivace, o torbido, © 
compassionevole ; le sopracciglia distese 0 ag 
grottate ; il pianto involontario , i sospiri, la. 
respirazione affannosa, breve , lenta; de pal- 
pitazioni di cnore, un senso d’ oppressione ai 
precordj, il riso fuor di proposito, come pu- 
re il discorso, tremeri, convulsioni; le forze 
d’ inprovviso mancanti, o un insolito smodato 
vigore ; alurno senso di freddo e caldo sudo- 
re, ed altri sconcerti. Ma noi non ispecifi- 
cheremo il carattere delle varie passioni, che 
troppo lungo ed arduo ne sarebbe il lavoro. 
Basti avvertire, che il medico deve studiarle 
profondamente ne’ metafisici per non confon- 
dere le malattie dell’ anima con quelle pura» 


mente fisiche, e per sapervi apporre quelle 
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misure che crederà neoessarie. (1) Tra i var} 
mezzi indicati a calmare le passioni che mi- 
nacciano di passare in furore non è da tras- 
“curarsi la musica, sublime conforto alle più 
terribili malattie del  cnore. V. Tissot, delle 
malattie nervose, e Scarpa, Anatom. disquisit., 


sez. 2, Cap. 4. 
E iii A 


(1) Le principali passioni sono la gioja , la spe- 
ranza, la malinconia, la collera , il timore, l a-, 
more. Dei danni che recano alla salute questi mo- 
ti dell'anima, quando sieno eccessivi, è piena la 
storia filosofica della medicina. Sofucle morì per 
colmo di giubilo, avendo ottenuta una corona , 
che non isperava, il papa Leone X, morì pur 
d’ allegrezza dietro una buona notizia politica. Ra- 
cine, caduto in disgrazia di Luigi MV, morì di 
tristezza. Valentiniano primo, rinfacciando al depu- 
tati di Boemia la loro ingratitudine, tì sgridò con 
tant impeto d’ira, ehe perdette sull’ istante la 
voce e la vita. De tristi effetti del terrore, e dell’ 
amore infelice è vano citar esempj; giacchè trop- 
po spessi ne somministra ogni tempo. La speranza 
sola sembra delle passioni la più dolce, e amica” 
della salute, perchè, quasi movimento indeciso , 
sempre frenato dal dubbio, ‘sostiene, e ricrea la 
vita d’ uno stimolo moderato. 
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‘CAPO VII 


DELL'INVENZIONE DEI RIMEDI. 


blit., e di poca utilità è Y indagine delle 
circostanze che hanno dato luogo a’ primi uo= 
mini di conoscere le virtù e la convenienza 
de’ medicamenti. Più giovevole al nostro scopo 
sarà di esaminare su quali princip] in tempi 
più illuminati abbiano i medici congetturata 
lazione de’ farmaci. E primamente Ippocrate, 
Galeno e Aezio stabilirono le facoltà medica» 
trici de’corpi sulle qualità sensibili sapore e 0- 
dore. Gli amari si riputarono atti a dar tono 
alla fibra, e a corregger la bile, i dolci fu- 
rono giudicati rilascianti e demulcenti, gli 
acidi refrigeranti e antisettici. Per ciò che 
| spetta all’ odore, l aromatico fu creduto ec- 
citante del sistema nervoso , l’ odor narcotico, 
assopiente, } ambrosiaco animatore del circo- 
lo e delle fibre del cuore, il nauseoso con- 


vellente la fibra e i nervi. Questa divisione 


(96) 
sulle prime lusinghiera , seguita da Linneo, e 
da Lorry, fu riconosciuta troppo vaga e se 
nerale , osservandosi, che te nozioni del sapo- 
re e dell’ odore sono per sè confuse, paren- 
de grato e soave a un uomo ciò che ad un 
altro riesce disgustoso e nauseante ; che molti 
corpi hanno sapore ed odore composto, che 
difficilmente si possono distinguere € signifi» 
care , oltre di che presentano, ai sensi qualita 
fra di loro contrarie, chie non sì potrebbero 
conciliare con questa divisione ; © riflettendo 
finalmente, che molti farmaci perdono il loro 
sapore e odore senza scemare nelle loro viriu 
medicate, che altri agiscono per qualità del 
tatto indipendenti dalle proprietà sensibili, e 
altri sono del tutto insipidi € inodori, e nul- 
lameno hanno! le loro virtù, che non si pòs- 
sono negare , ad onta che alcuni abbiano as- 
serito , e fra i moderni Cullen, che que’ 
corpi, 1 quali pulla o leggermente affettano il 
gusto , e l olfato si debbano escludere dai 
farmaci come inutili, se non si volessero  Ti- 
tenere quali ammollienti, nutritivi € dolcifi- 
canti. La storia de’ rimedj che verremo svilup- 
pando dimestrerà 1° insussistenza di questa opi- 


nione. 
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Più vaga, anzi inetta € del tutto inutile 
è l’ ipotesi proposta da Linneo, e da altri, di 
riconoscere e spiegare le forze de’ rimedj dal 
colore de’ corpi. Coloro che pretendono che il 
color pallido sia indizio de’ corpi insipidi, il 
giallo de’ corpi amari , il rosso degli acidi, 
de’ dolci il bianco colore , € degli ingrati. e 
nauseosi il nero, sono certamente più amici 
dell’ ipotesi che della verità. — Valesse  al- 
meno per ben classificare le ‘virtù de’ medica= 
menti la norma che hanno proposto molti 
Botanici e Naturalisti, che que’ farmaci cioè 
che si rassomigliano nei caratteri esterni, con= 
vengono pure nelle facoltà medicatrici. Ma se 
si riflette, che questa regola generale patisce 
innumerevoli eccezioni, che sotto una stessa 
classe quanti sono i generi tanti posseno es 
sere i medicamenti diversi, che nello stesso 
genere vi sono specie di cui le potenze sono 
diametralmente contrarie, e fin nella stessa 
specie hannovi parti varie di virtù diverse 4 
come tra molti osservò specialmente Gledits= 
chio, saremo persuasi, che quantunque non 
sia da trascurarsi questa regola, noti si può 
rettamente giudicare senza | esperimento, — I 


Mat. Med, T, I. Yi 
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Chimici hanno creduto di darci ana norma 
meno incerta giudicando dell’ azione de’ rimedj 
dietro i prinvipj di cui sono composti. Sco- 
prendo essi ora un sale, or un acido o un 
alcalino, o un neutro, ora uno spirito, or 
un olio, sostennero di poter indurre da ciò; 
che alcuni corpi corroboravano, scioglievano lo 
spasmo, altri toglievano il calor degli umori, raf 
frenavano i movimenti animali, altri condensa- 
vano gli umori, s' opponevano alla putrescenza, 0 


la correggevano già sviluppata; altri assorbivano 


gli acidi, risolvevano le congestioni, irritavano 1 
solidi, eccitavano l’ intime parti , € produce- 
‘vano varj altri effetti secondo la loro natura , 
e le parti su cui agivano. Al muco poi, alla 
gomma , alla resina e alla terra contenuta in 
copia più altre virtù ed effetti attribuivano. 
Si è già notato, che molti corpi i quali sot 
toposti all’ analisi chimica dubno gli stessi prin» 
cip, pure sono dotati di ben diverse azioni. 
Oltre di che la potenza di alcuni farmaci è 
riposta in certe parti volatili , che sfuggono 
all’ analisi, o che l’analisi non ha ancora ricono» 
sciute. Con tutto ciò è la chimica un potentis» 


simo soccorso per iscoprire le virtù de'medicamen= 
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ti, che non si trascurerà giammai. Gli speri- 
menti di Lason, di Cornetto, e di Fourcroy 
‘in ispecie sono una prova dell’utilita della 
chimica nella materia medica, cui non si può 
far contrasto. Il progresso rapido che la dot- 
trina de’ medicamenti fece in questi ultimi tem- 
pi lo dobbiamo specialmente alla chimica. Uo- 
mini sommi nell’ arte provarono di riconoscere 
le facoltà de’ medicamenti più davvicino al= 
l'economia animale mischiandoli cogli umori 
tolti dal corpo umano, e da var] bruti ,, e 
osservando quali fenomeni presentassero uniti 
al siero, alia linfa, alla saliva, alla bile e 
agli altri fluidi. Videro, che alcuni di questi 
umori si rammollivano , o si coagulavano y 0 
rendevansi più fluidi, o discioglievansi, o 
cangiavano di sapore, di odore e di .colore, 
o passavano alla corruzione, ovvero a preve» 
nivano. Quindi ne trassero di conseguenza, che 
alcuni d’inspessare , altri di coagulare, altri 
di risolvere aveano facoltà. Redi e Torti sugli 
antelmîntici, Lobbio sui litontriptici , Vallerio 
sul cinabro, Alexander sul. nitro, e Pringle 
sugli antisettici instituirono simili. sperimenti. 


V, Murray, Abbiamo argomento di dolerci, 
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che tra noi questo modo «di sperimentare si 
sia trascurato. Egli è però diflicile di eseguir- 
lo con quella precisione senza di cui non se 
ne possono trarre utili conseguenze. — « Prine 
gle conoscendo i suoi errori in questo propo- 
sito li confessò candidamente dietro le osser- 
vazioni critiche di Gabero. Mentre Verrati so- 
steneva la virtù attenuante delle canterelle sul 
' sangue , Forstenio le riputava dotate di con- 
iîaria azione ; e intanto l’ esperimento da me 
ripreso per consiglio dell’ illustre Borsieri , di- 
miéstrò , che questa differenza d’opinioni pro- 
veniva dal diverso modo di sperimentare, € 
dalla varia proporzione de’ corpi, che dai sul- 
lolati autori si erano mischiati col sangue. 
Con tutto questo , ammettendo pure la mag- 
gior precisione nello: sperimento , tali muta- 
zioni possono. accadere nelle prime vie, € 
nello stesso sangue, per cuì 0 non passino i 
medicameritivnel circolo, o in minima copia 
venghino ‘dai vasi assorbiti, o perdano le loro 
primitive facolià, o ne scemino in forza , che 
non basta pure questa norma per istabilirne 
lazione sul: sistema animale. Sarà utilè però 


di conoscere ‘gli effetti che in genere produ= 
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tono i farmaci sugli umori animali , per ‘noùì 
confondere i fenomeni del rimedio con quelli 
della malattia ; giacché sappiamo ; che alcuni 
di essi rinverdiscono la bile, altri tingono in 
rosso l’orina, o la impregnano d’insolito 0- 
dere, o ne condensano il di lei sedimento , 
altri modificano le escrezioni alvine e il sudo= 
re ec. Si domanda dai medici, se con maggior 
sicurezza si possano conoscere i medicamenti 
sperimentandoli sui bruti, facendo ad essi in- 
ghiottire , o applicando loro per diversi medi 
quei corpi che o non sono ancora ben cono- 
sciuti, o sono dotati di qualità sospette. da 
facilità di poter intraprendere i’ esperimento su di 
essi con quella estensione che non sarebbe con 
cessa nell’ uomo, ha sempre più lusingato 
dell’ efficacia di questo mezzo per iscoprire le 
virtù de’ medicamenti. Si oppone, che i bruti 
non sempre danno indiz] dell azione di corpi 
inghiottiti cell’ ululato , coll’ arricciamento dei 
peli, coll’ inquietudine, col respiro difficile 4 
coll’ intumescenza del ventre, col vomito , coi 
salti e simili, e dandone pure non bastano 
questi segni per dimostrare lo stato in cui sì 


trovano, come fa l’uomo per mezzo della lo= 
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gpuela. Oltre di che è pur da osservarsi, che 
molti corpi i quali sono dotati d’ un’ azione 
relativamente all'economia animale de’ bruti , 
tutt’ altra ne manifestano sul corpo umano 
così che alcuni cerpi venefici per una specie 
d’ animali non lo sono punto per un'altra. — 
Aggiungasi la condizione dissimile degli umo- 
ri, la diversità delle parti componenti la mac- 
china de bruti, la differenza de’ succhi ga- 
strici, il vario grado di sensibilità e d’irrita= 
bilità, il diverso medo di vivere, la natura 
del cibo, e molte altre differenze non ancor 
bgne sviluppate. V. Murray Disg. pracelect. 
gcad. svec. 1772. Io ho dimostrato altrove 
che questo modo di sperimentare è utile per 
iscoprire in quali parti si manifesti special. 
mente l’azione de’ medicamenti , e ia potenza 
de' veleni, pinttosto che per esplorare la con- 
venienza de’ rimedj. Sarebbe mai più utile di 
sperimentare i farmaci injettandoli nelle vene 
de? bruti sani o ammalati , per trarne conse- 
guenze dagli effetti che ne ridondano ° Lowero, 
Boyle, Etmullero , Krugero , Elsholzio, Spre- 
selio videro dietro questo modo di sperimen= 


tare, che aleani corpi injettati : diminnivano 
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la forza del circolo, o cagionavano sopare 3 
distensione de’ nervi e fin la morte , 0 per lo 
contrario destavano vomito, promovevano le 
dejezioni alvine, e la secrezione dell’orina e 
della saliva. Ma è da osservarsi, che i feno- 
ineni che conseguono l’injezione d’un fluido 
nelle vene, non sono gli stessi che presenta 
‘il medesimo liquore preso per bocca. Ne 
siano esempio il latte, la pinguedine liquefat- 
ta, © perfin l'olio d’ulive, che infusi nelle 
vene degli animali nuocono assai, e spesse 
volte tolsono loro la vita, come ha sperimen= 
tato Haller, De part. corp. human. fabr. +: 
fagikibiogily: 6 Deo Ne.e da credersi, 
che questi micidiali effetti dipendessero dal- 
l’aria introdottasi col fluido; giaechè avendo- 
ife: pure più volte ripetuto l’ esperimento 
collo strumento proposto da Regnaudout, Hist. 
de la société Royale de méd. de Paris. il. 
Di, pag. 250, ne vidi sempre. conseguenze 
funeste. E quantunque Borrichio ed altri; 
come riferisce V Haller, abbiano asserito, che 
i purganti infusi nelle vene promossero evacua= 
zioni alvine come se si fossero presi per boc= 


ea, videro altri, ed io stesso, che promoveano 
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piuttosto il vomito, e talora con veemenza 
non lieve. Lo stesso Regnaudout riconobbe » 
che i purganti infusi nelle vene eccitavano 
vomito, destavano febbre. La gomma arabica 
medicamento demulcente e blando presa per 
bocca , infusa nel circolo provocò forte feb- 
bre, sudor profuso , e abbondanti scariche di 
ventre. — Per desiderio di sperimentare i 
medicamenti più davvicino all’ economia ani- 
male dell’uomo, Alexander si provò di darli 
pei sani. Qni cade in proposito la sentenza 
di Celso omne medicamentum quod. superva- 
caneum est, nocuum est. Oltre che vi sono 
alcuni medicamenti efficaci sul corpo amma- 
lato, e che non manifestano azione sensibile 
nel corpo sano. — Se ascoltiamo Alexander, 
il Castoro e lo Zafferano; dietro i di lui 
esperimenti, sono capi morti in medicina , 
mentre in pratica non se ne può negar I ef- 
ficacia nei casi convenienti. Da tutto ciò pos- 
siamo concludere, che molti sono i mezzi 
tentati per riconoscere le virtù de’ farmaci, 
mezzi che non vanno trascurati come vie con- 
ducenti a possibili congetture ; ma che in fine 


sarà sempre incerto il giudizio se nen vi Si 
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aggiugne l esperienza ai letto dell’infermo. Ans 
che in quest'ultimo mezzo però non è sì age- 
vole quanto si crede di ben riuscire. La mol- 
tiplicità de rimedj inutili vantati nelle opere 
di materia medica sono per lo più la conse= 
guenza di pratici sperimenti mal eseguiti. In- 
fatti quali illazioni si possono trarre da ossere 
vazioni, in cui sono in gran parte trascurate 
quelle circostanze che determinano la natura, 
il grado, il tempo e le differenze della ma=. 
lattia, o in cui non si accenna il tempera 
mento, l’abito e la consuetudine del sogget- 
to? Aggiungasi il trascurato esame del medi» 
camento sperimentato per cui parve di niuna. 
azione ad alcuni pratici un-farmaco, di cui 
altri si servirono con profitto. Ne siano d° e- 
sempio i molti rimedj,di cui l illustre Stoerk 
ha arricchita in questi ultimi tempi la Tera= 
peutica , che quantunque utili e sicuri oppor- 
.tunamente e con cautela usati , furono da 
Clinici rispettabili abbandonati ‘ e creduti pe- 
ricolosi, perchè li sperimentarono o adulterati, 
o tolti da tutt'altre specie che le proposte 
dall’autore, o imal preparati. Volendo ben os- 


servare gli effetti d’ un medicamento convieno 
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pur calcolare il modo di vivere dell’ infermo ; 
in ispecie la natura degli alimenti che avrà 
preso , poichè sappianio che alcuni cibi alte- 
rano la potenza de’ farmaci, diminnendola; © 
- accrescendola, o anche cangiandola. Dobbiamo 
pur guardare che nell’ esplorazione d’un rie 
medio non s’ interponga P usò d'altri medica= 
menti, che a ragione lascierebbero in dubbio 
a qual potenza si debba attribuirne l' effetto. 
Che se la natura già conosciuta del rimedio 
è tale, che sia indicato di usarlo misto ad 
altri, si guardi il Clinico di congiugnere po 
tenze assolutamente cortrarie. Gli stessi  cor- 
reggenti, che si danno per aggraziare il sa- 
pore, o l’odor nanseoso di alcuni medicinali, 
ponno alterare sensibilmente ie virtù de’ me- 
desimi. Ciò accade spesso nelle case de? ricchi 
signori in emi i medici per mostrarsi indul- 
genti, ed eleganti, spesso fomentando la vos 
luttà trascurano la salute dell’ infermo. Non 
è men necessario di conoscere ia forma sot» 
to cui un medicamento s’ amministra più util 
mente , se in polvere, in estratto, in infu- 
so, 0 in decotto ec. ; come pure di saperne 


le dosi, poichè vi sono certi farmaci, chie dati 


. 
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îm pochissima copia giovano, e în larga nuo» 
cono, o almeno producono effetti ben diversi 
da quelli che il pratico attende. Vi vuol pure 
certo spazio di tempo per cleterminare le virtù 
d’ un medicamento. Alcuni pratici, dopo breve 
sperimento, conchiudono sul’inattività d’un me- 
dicinale, senza riflettere, che molti farmaci 
richiedono lungo e costante uso per ottenerne 
vantaggio. Per tacere di molti capi di tal na= 
tura, che abbiamo nella classe de’ diuretici , 
mi basterà di far menzione della valeriana nella, 
cura dell’ epilessia, in cui m'avvidi, che la ra= 
dice di questa pianta non giovava, se non die 
tro lungo uso, anche dopo scomparso il male 
a fine di prevenirné le recidive, come avver= 
tirono Elveto, Ippocrate e Tissot. Poichè le 
leggi dell’ abitadine nel corpo umano avvezza= 
no in modo all’azione de’ medicamenti, che 
dopo certo tempo non sarebbe quasi più sen- 
tita, è pur dovere del pratico. nell’ applica» 
zione de’ medicamenti di accrescerne, e dimie 
nuirne le dosi, e di sospenderne e ripigliarne 
l’uso a norma delle circostanze. Due altre cose 
finalmente trascurarono talvolta i Clinici nello 


esplorare le forze de’ medicamenti. Alcuni dopo 
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felice sperimento in uno o due soggetti gindi» 
carono delle wirtàù e degli usi in genere d'un 
farmaco; senza riflettere che molteplice vuol 
essere l’uso d’un rimedio, ed esteso ad ogni 
temperamento prima di trarne utili induzioni. 
Altri poi decantarono come proficuo in ogni 
tempo ciò che trovarono vantaggioso in certa 
parte dell’anno , o in certa costituzione $ mene 
tre è certo, che le stagioni e il vario genio 
delle costituzioni dominanti hanuo tal influen- 
za sul carattere delle malattie , che per necese 
‘sità abbisognano di diversi presidi). Per tutt 
queste difiicoltà di ben conoscere le virtù dei 
medicamenti , io mi propongo di non racco 
gliere che le osservazioni e gli sperimenti 
fatti colla maggior diligenza , e rivelati col can- 
dore del vero. Che se d’alcuni medicamenti 
non potrò dar giudizio per mancanza d’ altrui 
e di mia pratica, come spesse volte avverrà 4 
confesserò d’ignorarlo, anzi che trar me stes- 
so, e gli altri in errore, che minacci la salute 


e la vita dell’ uomo. 
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CEVA arie COREA 


CiPoO VIII 


DELL'AZIONE DE’ MEDICAMENTI , E DEL LORO 


PASSAGGIO NEL SANGUE. 


[ar tacere delle antiche rozze teorie con cui 
i primi medici si provarono di ragionare in- 
torno all’azione de’ medicamenti sugli ergani 
della vita, i più recenti professori dell’ arte, 
parlando delle cagioni fisiche, dedussero le 
loro facoltà dalla forma, dalla gravità, dalla» 
desione, dalla temperatora, dal calore, dal 
sapore e dall’odore. Foureroy sopra tutti ha 
sviluppato questa dottrina. V. l'art. de connoît. 
et d’ empl. les médicamens. t. 1., chap. IV. 
Prova dell’ influenza del peso ne dà il mercu- 
rio corrente nella cura dell’ ileo. La causa prin- 
cipale che determina la varieta d’azione fu ri- 
posta nel grado d’ adesione con cui i rimedj 
resistono alla divisione, forza d’ aggregazione 
detta de’ chimici, Perdendo , o ricuperando 


quest adesione ( insegna Fourcroy ), avviene 
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che corpi duri e solidi si rammolliscano, e. 
tendano liquidi , e in vapori si riselvano, € 
si diffondano in aere, che dicesi gas, 0 che 
per Jo contrario dallo stato di vapore tornino 
a farsi concreti, e acquistino la primiera s0- 
lidità, percui non ponno a meno di manife- 
stare diversi effetti a misura che questo loro 
grado di coesione s’aceresce, 0 si scema. Quin- 
di involvono, inspessano, penetrano; dividono, 
dilatano, ec. — Non è meno ammissibile la 
loro azione proveniente. dal grado di tempera= 
tura, ben conoscendo i medici quante muta- 
zioni accadono nel corpo per cagione del cal- 
do e del freddo. Fourcroy reca Î esempio 
dell’ acqua, che in istato di ghiaccio, oppur 
fredda, o fresca, o calda, o fervente, o in 
vapore, pel vario grado di calorico contenuto 
è dotata di diverse azioni, e varj e quasi 
opposti cangiamenti reca nel corpo, cosicchè 
secondo i suoi varj stati presenta all’ arte più 
validi sussidj. L'azione del sapore è dimostrata 
dall’ esaltamento , che le particelle sapide de- 
stano nell’ orsano del gusto, e in altre parti 
sensibili, Alcuni opinarono , che le differenze 


di sapore dipendano dalla varia fisura delle 
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particelle elementari de’ corpi, per cui vengo- 
no diversamente punti ed affetii i nervi, Altri 
con maggior probabilità , credono ciò avvenire 
da singolare affinità, per cni le particelle de’ 
corpì sapidi s’ uniscono e si combinano cogli 
umori con cui vengono in contatto. Quest'ul- 
tima opinione fu abbracciata, ed esposta con 
ragioni lusinghiere dall’ illustre Fourcroy. La 
sensazione de’ corpi caustici e de’ corpi quasi 
insipidi, parve ad esso dipendere dalla som» 
ma affinità che hanno i primi con qualche 
parte del corpo umano, per cui tentano d’u- 
nirvisi con tutta forza, e dalla poca o niuna 
di cui sono dotati i secondi, che appena vi 
aderiscono. Dagli odori de’ corpi è manifesta 
la potenza varia sull’ economia animale. “Bene 
chè alcuni si siano provati di classificarli, 
ciò nulla meno presentano infinite dissomigliane 
ze, se non nell indole, almeno nella forza, 
e nel modo dissimile d’agire sui sensi. Lorry 
ne propose cinque come semplici primitivi, 
e li accolse Fourcroy; ma per noi hasta di 
dire, che gli odori differiscono assai per forza 
e. per effetti, e che la loro azione può in 


Huire mon poco sull'economia animale. Per 
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tacere degli odori venefici, molti ne abbiamo 


x 


che recano mirabili e salutari cangiamenti nel 
corpo. La canfora , gli eteri e l’ammoniaca , 
colle loro particelle odorifere sono un pronto 
ed efficace soccorso applicati ne’ casi conve- 
nienti. Le principali differenze dell’ azione dei 
medicamenti farono dai Chimici attribuite alle 
mutazioni che subiscono venendo in contato 
e mischiandosi cogli umori del corpo, per 
cui le loro qualità sono modificate, e fin ta- 
lora cangiate. Alcani pratici 0pposero , che 1 
medicamenti non passano nel sangue, ma par- 
«tecipano soltanto la lore azione per consenso 
dalle parti cui vengono applicati a tutto il. 
| corpo. Cullen sorse tra i primi in sostegno 
di questa ipotesi. Ma quanti non sono gli ar- 
gomenti, che chiaro dimostrano il «passaggio 
de’ medicamenti nel sangue ? Tralascio le ‘pro- 
ve che soglionsi desumere dali’ azione di al- 
cuni evacuanti, che promovono la saliva, 0 
Vorina , diffondendosi sugli organi secretorj 
per la via della circolazione. Non mì tratten= 
go sugli effetti d’ alcuni rime ij alteranti, che 
cangiano la condizione delle parti finide e so- 


lide, senza che nelle eserezioni sì riconosca 
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parte che non sia naturale, ciò che dimostra 
ehe quei medicamenti sono penetrati nelle in- 
time parti degli umori, e ne hanno emendate 
le qualità prima viziate. Più valido argomento 
ne presentano i cangiamenti sensibili che al- 
cuni farmaci portano negli umori del corpo. 
Sicuro indizio ne danno alcuni medicamenti 
ricchi di volatili particelle odorose , € special- 
mente il Muschio, che preso per molto tem- 
po, 0 a dosi generose , trapela dai vasi cu 
tanci, e infetta i pannilini di cui si copre il 
soggetto. Non si può negare, che il Rabar- 
baro preso per bocca trasudò dalla. cute man- 
dando l’ odor suo naturale, e ai in 
giallo i lini, come osservarono Mentzelio e 
‘f'illingio , e che tinse pur l’orina, di chi ne 
facea uso, di color rosso-giallo. Percival ( Me- 
moirs of the literary and phul. soc. at Man- 
chester vol. the third. ) vide, che i malatj 
che faceano uso di Spermaceti esalavano col 
sudore un fetore d’ olio ingrato , come di pin- 
suedine rancida. L’ orina acquista pure un 
fetor singolare in coloro che hanno mangiati 
asparagi. Oltre di che è forse men Vero , che 
le nutrici facendo uso interno di purganti , 


Mot. Med. pi I, | VICI: 
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vengono spesse volte a parteciparli per le vie 
del latte inalterati con tale effetto al bambino, 
che. promnovono pure in lui abbondanti scari» 
ghe di ventre? Cullen negò questo fatto. Ma 
le sperienze di pratici non meno illustri di 
lui, e le mie proprie non lasciano dubitare 
delle varie qualità che il latte acquista dietro 
la natura de’ medicamenti e de’ cibi, Per ta» 
cere di molti sperimenti che in tal proposita 
feci sul latte di Vacca e su quello di ca- 
pra, mi basterà di riferire ciò che in alcue 
ne donne che davano il latte ho non a molta. 
osservato. In tre donne che faceano uso di 
rabarbaro il latte avea l odore , il sapore’ e 
la facoltà purgante del rimedio, in due che 
presero generose dosi di Manna, il latte si era 
fatto sì purgativo, che i bambini i quali ne 
succhiavano furono presi da diarrea; in molte 
che mangiavano gran copia d’ aglio, il latte 
ne spirava fortemente l’ odore; in una donna 
in fine che avea presa buona dose di ehina- 
china , tanto acquistò del di lei sapore e dela 
l'amarezza sua il latte, che chiunque ne gUe 
stasse se ne avvedeva , e il bambino rifuggi= 


va dalla poppa. Dimostra non meno il  pase 
U POPP | p 
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saggio de’ rimedj nel sangue il fenomeno dap- 
prima osservato da Mizaldo, ed or a tutti 
noto, che presentano la Robbia, e le varie 
specie di Gaglio. Le loro radici miste a’ pa- 
scoli per alcuni giorni, tingono in rosso le 
ossa degli animali che se ne cibano. La tre- 
mentina, le resine e i balsami presi per boc- 
ca partecipano all’ orina un odore consimile a 
quello di viola; le canterelle inghiottite, © 
soltanto apyilicate alla cute portano la loro 
azione sulle vie orinarie ; molti veleni agisco- 
no specialmente sul sangue, altri fin sulle 
parti solide come si crede del frumento gua- 
sto , Ergot chiamato , in cui v'è un singolare 
prinsipio venefico che spoglia le ossa della loro 
parte calcarea. L’ acide solforico preso per la 
via dello stomaco trasuda dalla cute, e così to- 
glie la rogna, e l'acido muriatico per con- 
fessione dello stesso Cullen vol. 11, cap. XII 
preso iaternamente irrita i cauterj e le ulceri. 
Percival osserva, che la soluzione di Soda a 
larga dose rende lorina alcalina. Lo solfo 
sotto uso interno si fa sentire sulla cute col 
suo odore, e colora in giallo | argento in 


contatto. Evidente è la diffusione del mercurio 
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nelle intime parti del corpo. Quattro donne , 
che da più giorni faceano largo uso di lima- 
tura di ferro, per richiamare i mestrui sop= 
pressi da languore , diedero orine contenenti 
quantità non mediocre di ferro, come ho po- 
tuto osservare con semplice analisi chimica 
senza ajuto di fuoco. Dopo tutte queste prove 
che dimostrano il passaggio de inedicamenti 
nel sangue, noi pure ammettiamo , che  alcu= 
ni non sono portati in circolo, e non diffon- 
dono la lorg azione che per consenso. La via 
per cui i medicamenti si propagano al san 
gue non è soltanto quella del tubo alimenta» 
re. I vasi assorbenti, di cui è ricca la super- 
ficie del corpo, sono una strada di molta im- 
portanza. Ippocrate e Galeno non ignoravano 


Yinalazione de’ pori cutanei, Il grande Haller 
sviluppò e mise in chiaro - questa verità. È 
ben vero che molte volte l’uzione de’ corpi 
applicati alla cute dipende dalla’ sensibilità 
della stessa che è ricca di nervi, e dal cone 
senso che questi hanno con tutte 1 parti del 
corpo. Le foglie di Belladonna applicate sugli 
occhi cagionarono amaurosi affettando per cons 


senso il nervo ottico. L’aconito Napello ape 
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plicato al petto di fanciulli recò somma piòd 
strazione di forze; come osservò 1’ illustre 5cos 
poli. Ma non è men manifesto il passaggio 
pei vasi linfatici cutanei nel sangue de’ vapori 
di mercurio, di tremientiha ; di zafferano, dels 
acque ne’ bagni, degli empiastri che con> 
tengono biercurio 3 del tabacco; della colo= 
quintide ; dell’ oppio ; delle canterelle e dels 
I arsenico. V. Haller, prim. lin. physiol. (e 
442. L’ ossido d’ antimonio solforato semivitreo 
applicato esternamente destò vomito; come 
pure le radici recenti dell’Elleboto bianco sovraps 
poste alla regione epigastrica. Alcuni unguen= 
‘ti, e in particolare quello d’ Artanita ; appli=. 
cati al ventre de' bambini e de’fanciulli promos- 
sero abbondanti scariche alvine. Aggiungansi 
gli antelmintici; che ne’ bambini operano cor 
profitto soltanto applicati esternamente. Schwene 
kio vide, che l'olio di cajeput confricato sulle 
piante de’ piedi facea sentire il suo sapore al 
palato dell’ infermo. Percival ci avvertì di sia 
mil fenomeno dall’ Aglio applicato alla supers 
ficie del corpo , e Kaawio osservò che la Tres 
inentina confricata nelle mani dava odor di 


Viola all’ orina. V. Haller, Op. cit. lib. Xii; 
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p. 85. Tra i molti veleni che si diffondone 
per la cute a tutto il ‘corpo, speciale esempio 
ne dà l’ Ossido di piombo, il di cui vapore y 
come osservarono Brambilla e Percival, pro- 
tlusse paralisi, coliche, dolori addominali, con- 
vulsioni e fin la morte. Walleo vide in un 
fanciullo , che a piedi nudi solea posarsi su 
lamine di piombo non ben raffreddite dopo la 
fusione $ conseguirne dolori colici enormi con 
febbre risentita e convulsioni. Le vie del re= 
spiro possono pur tramandare le particelle dei 
“medicamenti nel sangue. Esse sono esteriormente 
costrutte a somiglianza della cute, e non man- 
cano di vasi inalanti. In quel modo che talora 
vengono riassorbite e portate in circolo le ef 
fusioni di petto, potrebbero pure i rimed}, 
massime in vapore, venir assorbiti. Per Î’ ure- 
tra pure vengono trasportati alcuni fluidi in- 
gettati, come la pratica insegna. ‘Tentarono 
alcuni pratici illustri di diffondere immedia- 
tamente e più presto i farmaci nel sangue in- 
gettandoli nelle vene, o infiltrandoli fra la 
cute. L’ inserto delle malattie cutanee e mas 
sime del vajuolo, e i danni che provengono 


dai veleni infusi nel sangue dettero argoment® 
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4 dnalogia che lusingava su quiesto modo di 
sperimentare. Il celebre Fontana (Sur Îe Pois> 
sons T. 2. supplément. ) ottenne cure felici 
nell’ avvelenamento della vipera schizzettando 
la ferita colla Potassa fusa. Ma per dir vero 
questo modo di medicate è così povero di fe- 
lici osservazioni; e pieno per lo contrario di fus 
neste conseguenze ; che appena si potrà tentare | 
me’casi conclamati, seppur anche in questi non è 
a temersi la taccia d'aver ucciso chi nen sarebbè 
stato che pura vittima del male: Regnaudot tipor= 
ta più casi nella sua pratica in cui injettò nelle 
vene infuso di Sena ; e decotto di legno Gua- 
jaco ; senza the ne conseguisse la morte ; ma 
gl’ infermi ne provarono vomito ; totmini ; 
diarrea profusa ; grave dolor di capo ; sommo 
rigor febbrile; che dimostrano essere stata for= 
temente minatciata la loro vita; Tutte queste 
vie per cui i medicamenti passano nella mad= 
‘china non sono indifferenti nella pratica; giac- 
chè abbiamo diversi effetti dalla varia appli* 
cazione de’ riniedj; — Si provarono pure i me- 
tlici di spiegare queste azioni parziali de’ medis 
camenti. I più moderni s’ appigliarono allaffis 


fhità ; che le molecole de’ farmaci Hanno coi 
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solidi e flnidi del corpo umano, e co’ prinei» 
pj che li compongono. Altri s’ attengono al= 
l opinione di credere i rimedj dotati di virtù 
particolari, per cui recano nuovi stimoli nelle 
varie parti del corpo ; o ne scemano di natu- 
rali e morbosi. Noi crediamo di dover ciò ate 


tribuire all’ azione composta di queste due ca= 


gioni, all’ affinità chimica cioè, e alla poten= 


za particolare de’ farmaci sulla sensibilità del 
corpo vivo. De’ cangiamenti cui vanno soggetti 
i medicamenti nel corpo, ne dà esempio prin= 
cipale il Mercurio, che preso ossidato talora 
trapela dal corpo in istato metallico , e anche 
inghiottito corrente nell’ ileo destò salivazioney 
e in più casi, dopo molte frizioni di linimen= 
to mercuriale, non si manifestò più questo 
metallo nè nella saliva, nè nel sudore, nè in 
altre escrezioni, come ho io più volte osser 
vato col professore Marabelli. V. Bibl. med. 
_Chir. T. 1. P. IV. p. 715. Il sistema di Brown, 
‘concedendo poco alla Chimica, ha specialmente 
favorita l'ipotesi di non credere dotati i me= 
dicamenti, se non d’un’azione che si fa sens 
tire sull’eecitabilità animale. Ma quante diffi» 


coltà non sì possono opporre a questa teoria 


e. 


| (tot) 

pet ciò che concerne l'azione e. gli effetti. 
de’ medicamenti î Molti farmaci che introdotti 
nel sangue affettano specialmente una parte 
lasciando intatte le altre, i diluenti, itempes 
ranti, e singolarmente gli astringenti, e icau- 
stici, gli antispasmodici ; i narcotici presenta- 
no al sistema di Brown difficoltà che non si 
‘sono mai sciolte. V. Moscati Brun. Elem: 
Med. edit. Mediol. 1792. in prefat. pag. XX. 
V. Latrobe diss. ‘sistens Brunoniani Systema= 
fis criticen, in Sylloge Opusc. selectorum Va 
leriani Aloysiù Brera vol. 11. opuso. VII pp. 
204. In conseguenza di tutto Vesposto, pare 
che si debbano credere. i medicamenti dota:i 
di principj d’ azione, che affettando la mac- 
china animale ora per chimico processo, ed ora 
per modificazione sull’irritabilità e sulla sensibili» 
tà delle parti vive, e spesso anche per queste 
due potenze unite, inducono nel sistema ania 
male cangiamenti ed alterazioni favorevoli al 
VP economia della natura, cosicchè ai morbosi 
succedono que’ movimenti per cui sono espulse 
le sostanze incorreggibili , emendate le sostanze 
alterate, e viene ristabilito l'ordine delle fun» 


zioui salutari. Del resto quali esse sieno le 
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ipotesi divulgate , o che saranno per comipatis 
re dappoi sulle virtù de’ medicamenti non sarà 
men certa la divisione de’ rimedj ch’io verrò 
esponendo , essendo appoggiata agli evidenti & 


costanti effetti di essi. 


CAPO IX 


\ DELLA PREPARAZIONE $ GOMPOSI ZIONE 


E PRESCRIZIONE DE’ MEDIGAMENTI. 


Tx qualunque modo si modifichi coll’ arte 
un semplice medicamento entra nel numero 
de’ preparati. Quindi varie sono le prepara 
gioni, dovendosi alcuni corpi tritare, altri 
spremere , altri estrarre , altri cuocere ; altri 
liquefare , ed altri disciogliere. La triturazione 
ora consiste nell’ incidere i medicamenti in 
frammenti, 0 in ischeggie, o in raschiatura, © 
in limatura più o men sottile, ora nel ridorli 
in polvere grossolana, mediocre, od esilissima. 

Le polveri si dividono in semplici, che 
constano d’ un solo medicamento , e in com. 
poste, se di più sono formate; in interne, 8° 
si prendono per bocca, in esterne se s'ap- 
plicano al di fuori, come sono i dentrifici ; 
gli errini, ec. Per mezzo dell’ espressione si 


preparane i succhi, che dal sapore si dicono 


(134) 
acquosi, salini, od oleosi. A questa opetàs 
zione appartengono gli Ol fissi o dolci, ossia 
quella pingue ed untuosa sostanza che s’esprie 
me da semi di molti vegetabili contusi, € 
sottoposti al terchio; le Fecule, ossia que see 
dimenti, che rimangono dai succhi espressi 4 
o dolcemente versati per decantazione, restano 
sul fondo del vaso, e che si sogliono disec= 
tare e pelverizzare; i sali essenziali , che si 
ottengono dal succo espresso di alcuni vege= 
tabili , depurato e lasciato tranquillamente 
evaporare, o posto in fermentazione con vario 
artificio ; ? Emulsione, ossia quell’ umore lats 
teo, che consta dall’ unione d’un olio fisso 
con acqua e mucilaggine , e che sorte princi» 
palmente da’semi mucilagginosi ed oleosi de ve- 
getabili prima contusi e tritorati, indi irro- 
rati d’acqua, e spremuti. Varj sono i mezzi 
con cui sì estraggono i principj medicamen- 
tosi de corpi. Ira questi si conta / infusio= 
ne , la digestione, la macerazione s il decot- 
to, e il lissivio. L’ infusione propriamente 
detta consiste nell’ estrarre le particelle medi» 
cinali d’ un corpo eol mezzo d’ un liquido mee 


diocreniente caldo. Quella sostanza che per 
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inezzo dell’ infusione o della cottura si estrae 
da’ vegetabili, viscida attaccataccia , che con 
sta di carbonio, d’idrogeno, e d’ ossigeno 
dicesi mucilaggine. Se la stessa sostanza gewe 
spontaneamente dalle piante dicesi Gomma. 
Quella materia che si ottiene dalle sostanze 
animali, che svaporando acquista molle cun- 
sistenza , e raffreddandosi presenta una concre= 
zione pellucida e tremula la quale esposta di 
bel nuovo al fuoco si acoglie, dicesi Gelatina, 
il succo espresso da’ vegetabili, e quindi in- 
spessato col calore, dicesi Succo inspessato 
che si distinzuerà dall’ estratto, il quale s’ot- 
tene estraendo i princip]j attivi dalle e 
vegetabili per mezzo della bollitura , e ridu 
cendoli per evaporazione a maggiore o minor 
densità. L’ estratto secondo le sue varietà ora 
si dice secco, or molle, or semplice, ora 
Composto , ora spiritoso se siasi ottenuto con 
alcoole acqueo, e secondo la sua natura or 
gonmmoso, er resinoso, or gommo-resinoso. Ii 
succo ottenuto per espressione, e inspessato per 
evaporazione $ se ha densità di siroppo dicesi 
Sapa, se sia di mele Roob, se sia più inspes. 


èuto e temulo Gelutina, o Miva, — 1 mudicas 
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menti che si preparano per digestione pro- 
tratta a un giorno o più souo la Tintura , 
I Essenza, V Elisire y e la Resina. Il nome 
di Tintura significa propriamente un’ infusione 
fatta coll alcoole. Se s' impiega alcoole puro 
la tintura dicesi spiritosa, o alcoole resimoso; 
se s’ impiega alcoole acqueo per estrarre i due 
princip] resinoso € gommoso si chiama semi- 
spiritosa. Se la tintura spiritosa ha un color 
carico, c sia molto satura dicesi Essenza, od 
olio volatile, e se la stessa sia saturissima e 
di più intenso colore, acquista nome d’Elisire, 
nome che presso i moderni è dimenticato. La 
Resina è una sostanza che si trova in molti vege- 
tabili insolubile nell'acqua, infiammabile, che sì 
scioglie nell’alcoole, la quale se sorte spontanea 
dalle piante dicesi ratz0a, e se si ottiene coll’al- 
coole, o con nafta, o con olio volatile ( per 
quanto questi due liquori contengono di prin- 
cipio etereo , cioè carbonio, e idrogeno) ar- 
tificiale si chiama. Da questa resina artificiale 
che divisa dal liquore da cui fu sciolta si 
lava e si dissecca, non differiscono alcuni pre- 
parati detti magisteri, come i balsami naturaki 


pon differiscono dalla resina nativa; se non 
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per un sale acido concreto di soave fraganza, 
che va congiunto al loro principio resino» 
so. — Da questi preparati non vanno divisi 
il vino e l'aceto medicato , poichè i vini me- 
dicati (che non confonderemo con alcuni li- 
quori che s’ottengono co’succhi fermentati 
di tutt’ altri frutti che d’ uve aggiungendovi 
zuccaro ) non sono per dir vero che «infusi di 
semplici rimedj fatti nel vino rosso o bianco 
0 austero, o acidulo, o nello zito di maggio» 
re o minor potenza ; operazione che pur si 
ripete per ottenere aceti médicati, servendosi 
dell’ acido acetico invece di vino. Questi ul» 
timi sono più durevoli de’vini medicati s € quindi 
sono più comunemente usati. Dividonsi in sem» 
plici | in composti, e in distillati secondo i 
capi che contengono, e il modo di prepararli. 
La decozione, che ci presenta pure un mezzo 
efficace per estrarre i principj medicamentosi 
de’ corpi, si divide in più specie, Se il liqui- 
do, e in genere l’acqua, estrae per semplice 
bollitura le particelle attive del medicamento 
dicesi Decotto ; se il decotto è tenue, massi» 
ne se fatto co’ semi de’cereali, o d’altre parti 


vegetabili non ingrate al gusto, dicesi Tisa= 
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ria; se il decotto bolle lungamente e contiene 
molti semplici, si dice Apozema; e finalmente 
se si fa con sostanze animali cotte nell’acqua 
sì chiama Brodo. Se il decotto serve per ap- 
plicazione esterna dicesi fomento; che se si 
applica tepido si dice Epitema , se freddo Ene- 
ma; se poi deve servire d' injettare nel retto 
intestino dicesi Cristeo, © Lozione. Se un ri- 
iuedio qualunque animale, © vegetabile , o 
fossile , sia cotto con olio fisso acquista nome 
d’ Olio cotto, semplice o composto secondo 
che venghi preparato per infuso, per dige- 
stione, o con addizione di cose solubili nel- 
Y olio, come resine , e sostanze in genere Vo- 
latili. Finalmente a questo luogo appartiene il 
Lissivio, ossia quel liquido pregno' special- 
mente di sale alcalino , che serve a temprare 
l’azione di alcuni rimedj, e a dar un sale, 
ò una materia che poi corretta coll’arte dicesi 
lavata, o dolcificata. Dicesi arrostire ( assa- 
to) la cuocitura fatta a secco, € lessatura © 
( elixatio ) quella fatta a umido, onde i ri- 
inedj così cotti si distinguono, in Lessati, e in 
Arrostiti. Si preparano a umido le Polpe, gli Amt- 


di, o Cremori, i Cutaplasmi, 0 E.mpiastri, e gli 
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Olj deiti lessati. Per Polpa s’ intende nina spe- 
cie di polta molle, crassa, che s'ottiene non 
solo da’ frutti, ma ben anche dalle radici e 
‘dai semi di molti vegetabili. Dai semi farino- 
sì cotti in acqua, o dalla stessa Îoro farina rio 
dotta con acqua, o con altro liquido in pol- 
tiglia g' ottiene il Cremore, destinato ordinaria» 
mente ad uso interno come cibo nutritivo. n 
Cataplasma non differisce dal Crempore se non 
perché constando di poche , o molte sostanze 
liquide e solide cotte, € rimescolate, come di 
farina, mucilaggine, acqua, vino, olio, latte, ee. 
mon sì espande nè scorre per troppa tenui- 
tà. S’ applica esternamente ravvolto in una 
vescica, 0 in pannolino. Dicesi semplice, è 
composto , cotto o crudo , caldo o freddo ser 
condo i capi che contiene, la preparazione , 
e la temperatura a cui viene impiegato. Gli 
olj che s’ ottengono da alcuni semi oleosi pet 
mezzo della cozione, o deli’ abbrostolimento , 
che in densità, e in altre qualità emulano il 
burro , si chiamano Olj cotti. Alcuni farmaci 
vanno depurati, o perchè sono infetti di sostan» 
ze superflue , 0 perchè contengono principj mo- 
civi. Ciò 6° ottiene ora colla chiarificazione , 
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er colla purificazione, ora col purgamento, 
or colla soluzione, or colla colatura, or col- 
la sublimazione. Onde avviene, che alcuni ri- 
medj abbiano nomi distinti secondo il. vario 
modo con cui vennero depurati. Si dicono quindi 
Succhi depurati quelli che o abbandonati a sè 
lasciano un sedimento impuro sul fondo del vase, 
sicchè dolcemente versandoli passano puri in 
altro recipiente (ciò che dicesi decantare), 0 
si Jiberano dal sedimento stesso colandoli atira- 
verso d'un panno; chiarificati si dicono que'suc- 
chi che si depurano per filtrazione; despumati 
quelli, che bollendo si purgano mescendovi al- 
bume d’novo, e levandovi la spuma galleg- 
giante. Che se i farmaci vengono depurati in 
qualsiasi altro modo si dicono Depurati, @ 
Îlfondati , e Lavati: specialmente quelli che si 
purgano dalle immondezze colla lozione. — Mol- 
ti medicamenti vogliono essere liquefatti per 
depurarli e per mescervi facilmente altri corpi, 
ciò che s ottiene colla fusione e colla wvetri- 
ficazione. H primo. modo si usa per alcuni 
corpi fossili, come i metalli, per ottenerne la 
pura loro sostanza, che dicesi Regalo, o pere 


chè qualche sale acquisti forma solida , che 
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dir si possa Pietra. Il secondo modo lo impie- 
ghiamo per preparare alcuni Ossidi così che 
diventino vitrei, e semivitrei, d'onde i me- 
dicamenti acquistano nome di Vetri, o vetri» 
ficati. Alcuni semplici medicamenti vanno scom- 
posti con vario processo di distillazione , di 
sublimazione, e d’ ustione, o d'altro antificio, 
per isviluppare e raccogliere i principj medi= 
cati che in se racchiudono , e quasi nascone= 
dono. Colla distillazione s’ ottengono le acque 
stillate, che dai moderni si distinguono sem 
piicemente in due sorta; quelle cioè che con- 
tengono l’ aroma sciolto in acqua semplice, e 
quelle che lo contengono sciolto nell’ alcoole, 
S'ottiene pure colla distillazione del vino e d’altri 
ligueri fermentati lo Spirito ardente o infiam 
mabile, ora chiamato Alcoole, che è composte 
di carbonio e d’idrogene, e quaninsque al 
fine, differisce dall’olio volatile, e dali’ etere. 
Per l’ addietro si distingueva in semplice, ®© 
Acquavite, in rettificato, e in rettificatissime. 
Ora se sia purissimo dicesi Alcuole, se diluto 
con acqua Alcoole acqueo. Stiilando coll’alcoole 
uno o più aromi s' ottiene lo Spirito uromar 


tico, che dai moderni dicesi Comporto: scig» 
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gliendo un olio volatile nell’ alcoole si ha 1 Al- 
coole oleoso aromatico volatile ; stillando un 
sale volatile in qualche liquore s’ otiiene uno 
Spirito salino che si distingueva in alcalino s 
e in Acido, in semplice , e in composto, € 
tra’ moderni ha nome ora di flemma ammonia- 
cale , ora di Gas sciolto nell’acqua, ora d’aci- 
do diluito nell’ acqua , ec. Colla distillazione 
s’ ottiene pure l’olio etereo, o stillatizio , 0 
essenziale che si voglia dire, che si distingue 
poi in Olio volatile se si sia ottenuto da ve- 
getabili aromatici stillati al calore dell’ acqua 
bollente, e in Olio empireumatico, ossia quel- 
l’olio qualurque, che stillate a nudo fuoco da 
secco farmaco ha un odore ingrato appena sop=- 
portabile. Quest ultimo s’ ottiene non solo dalle 
sostanze animali e vegetabili, ma ancora da 
alcuni fossili, come ne dà esempio 1 Ambra. 
Sembra che l’ olio empireumatico si formi nel- 
l’atto della distillazione per intima combina- 
zione di carbonio e d’idrogeno. A quel gene- 
re di scomponimento che diciamo sublimazione 
appartengono i fiori, ossiano que’ vapori che 
s' alzano nella sublimazione, e restano attac= 


gati in fiocchi alle pareti interne de’ vasi, I 
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moderni li dicono più rettamente Ossidi, © 
«Acidi sublimati , eccettuato il fiore di solfo 
che si dice Soffo sublimato. Appartengono a 
quest’ operazione varj riniedj fossili ottenuti con 
tale artificio, onde diconsi Sublimati ; comp 
pure il Sale concreto , che alcalino volatile si 
dice ottenuto dalle sostanze animali, e Acido 
volatile tolto dagli acidi. Il primo diciamo pure 
Carbonato ammoniacalé , e il secondo ‘Acido 
benzoico, 0 boracico, 0 succino, secondo le 
sostanze da cui si è estratto. Alla terza specie 
di preparati per mezzo della combustione ap- 
partengono le Ceneri; ossiano Carbonati di 
potassa 0 di Soda, che amendue si dinotano 
sotto nome di Sali fissi; la Calce , che si die 
stingneva un volta in lapidea , e in metallica, 
e che presentemente si distingue con mag- 
gior esattezza in Calce semplice , ein Ossido; 
finalmente vi appartengono i var] Zafferani 
dei metalli ( Croci metallorum ) e i Preci- 
pitati;, che con nome generico noi diciamo 
Ossidi. 

Ora diremo de’ medicamenti che per essere 
conservati, o aggraziati, 0 avvalorati nell’ azio- 


Ie sono preparati con zuccaro, @ con miele. 
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Occupano questi un luogo diremmo medio fra 


fado 


medicamenti composti. Di quest ordine sono 


baldo 


Sciroppi , che si dividono in semplici e in 
composti, che si ottengono ce’ succhi de’ ve= 
getabili infusi, © cotti, o spremuti, aggiugnen= 
dovi d’ ordinario doppia quantità di zuccaro 
e inspessando la mistura al fuoco a un grado 
che nè troppo tenue possa facilmente péi fer- 
mentare, nè troppo eondensata si cristallizzi. 
Sono pure di quest’ crdine i Meliti ( Mellita } 
e le Conserve. De? meliti abbiamo oltre al 
Miele virgineo, e comune, e Idromele ossia 
miele mescolato ad acqua, ” Osimele sempli- 
ee,--ossia miele purificato per mezzo della cno- 
citura , con acido acetico che vi s’ aggiunge 
a una metà, eilmiele medicato , ossia il miele 
comune misto a succhi vegetabili, e conden- 
sato a modo di miele puro. Le conserve, per 
cui s'intendono. parti vigetabili trite, o ri- 
dotte in poltiglia , e miste con zuccaro , 
sono di più specie. La mistura di parti tenere 
che non perdano della loro mollezza , dicesi 
propriamente Conserva , distinta dal Condito 
che consiste nell’ intonacare corpi duri ( in 


genere frutti, e scorze ) di zuccuro sciolto, 


hr 
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che poi vi si condensa. Sono finalmente li 
questo genere le . pastiglie , e le rotule. 
Quelle consistono in succhi misti e  discc- 
cati saturissimi. di. zucecaro ,. e queste in 
succhi pur misti a. zuocaro , e inspessati al 
fuoco così che versati su d'una tavola, e raf 
freddati, si possario foggiare in rotoli. — Passo 
ora a’ medicamenti composti. di cui resta 2 
dire, oltre de/già accennati. — Una polvere che 
eonsta di più corpi dicesi. composta ; se la 
stessa sia da impiegarsi a comporre altri ri 
medj si. chiama specie; se la polvere composta 
è aromatica e contiene zuccaro y si dice T'ra- 
gema; che se questa polvere si è ottenuta 
triturando trocischi, ha nome di, Tragea. La 
polvere che, o per levarvi l’ acredine, o per 
altro fine 8’ impasta con idoneo liquido, sia 
esso mucilaggine, o glutine ; e configurata in 
varj modi non si scioglie esposta all’ aria, si 
dice Trociscos specie di medicamento che serve 
non tanto per interno quanto per esterno Uso, 
giacchè serve a far suffumigj , i quali sì s0= 
gliono ordinariamente eseguire con polveri, con 
pastiglie, con varj semplici, con aromi get- 


tati sul fuoco, onde le particelle si sollevino 
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in forma di fumo e si espandano nell’ ame 
biente. Che se la polvere composta , 0 la Spe- 
cie s’incorperi con idonea materia al fuoco, 
e si conformi in pezzo quadrato, si dice allora 
Morsulo ( Morsulus )j se la medesima è fatta 
con ruccaro od altra ‘materia’ senza ajuto di 
fuoce, di varia figura, e segnata di suggello 
dicesi Tavoletta ( Tabella), da cui non dii- 
ferisce la Pastiglia , o Pastella ( Pastillus } 
se non per essere di minor mole, e composta 
d’ ingredienti più potenti. —— A ragione imo- 
derni farmacisti hanno abbandonate molte di 
queste superflue distinzioni. — Molto più usi - 
tata di queste specie di medicamenti è la JM 
stura , ossia quel liquido che consta di fluidi 
preparati e mescolati contenenti polveri, acidi, 
rimedj molli, o densi, così però che siano in poca 
quantità , € solvibili, © resi tali con aggiunta di 
mucilaggine, di zuccaro, o d’ altri ingredienti. 
— La Mistura è di tre varietà. Se sia molto di- 
luita, o come si suol dire, rarissima, e insieme 
di colore elegante, d’o:ler soave, e di grato sapore 
dicesi Giulebbe ( Julapium), nome che altre 
volte davasi a’ siroppi allungati. Se la. mistura 


è men allungata del Giulebbe , e non ostante 
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è fatta di efficaci rimedj, dicesi mistura me- 
dia, la quale se sia da prendere :n una volta 
è da alcuni detta Austo (Haustus).. Se final- 
mente sotto poca copia di liquido. contiene 
validissimi medicamenti, quantunque non si 
prenda che in più volte a gocce, dicesi mi 
sturà coobata ( mixtura contructa ) 0 Gocce. 
Di natura consimili a questi preparati sono il 
Locco , il Collirio , e il Gargarismo. I Loc, 
o Locco (Linctus de’ Latini, Eclegma dei 
Greci, e Looch, o Lohoch degli Arabi) non 
è altro che una semplice mistura di medica- 
menti pingni, come siroppi e mucilaggini , 
mistura che si ordina in genere nelle malat- 
tie di petto, delle fauci, e della bocca. Se il 
Loc era destinato per malattie dell’ aspra ar- 
teria, gli antichi lo dicevano Arteriaco ( Ar- 
teriacen ). È il Collirio una mistura, o li- 
quore qualunque che  s° applica agli occhi. 
Gli antichi diceano pur Collirio a qualunque 
medicamento applicato in vicinanza degli oc- 
chi. Dicesi Gargarismo una mistura più o 
meno diluita che si gargarizza introdotta nelie 
fauci e quindi si rigetta fuori; che se s' ado= 


pra soltanto per risciacquare la bocca senza 
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che si gargarizzi si chiama Collutorio. Fo= 
mento per bocca (fotum pro ore ) si dice in 
fine qualunque tepido liquore destinato a. ri- 
tenersi in bocca per qualche tempo. La 
mistura di più semplici con tanto di mie- 
le, o sciroppo; o conveniente copia di liqui- 
do, da farne una composizione molle e coe- 
rente un pò più spessa del miele, da  pren- 
dersi in più volte dall’ infermo , costituisce ciò 
che si dice Lattoaro y dì cui vi sono più spe- 
cie. Avvegnacehè se 1 Elettuario eguaglia in 
volume un grosso boccone, dicesi. Boccone 
( Buccella ); se è di nainor mole così che si 
possa inghiottire in una volta, ed abbia mag- 
gior consistenza dell’ Elettuario propriamente 
detto , si distingue col nome di Bolo. Se 
} Elettuario è molle fatto con maggior arie 
ehe non si snole, e contenga farmaci pos 
senti, dicesi Confezione , che pur si distingue 
in Oppiato se contiene oppio, in Oppiata ; 
se V Eiettuario., quantunque privo d° oppio, 
sia indicato da prendersi in più giorni a dosì 
ripartite ; in Antidoto se sia destinato a recar 
soccorso negli avvelenamenti e morsicature so- 


spetto; e finalmente in Jera o panacea (Hiera) 
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quando la eonfezione ha vanto di essere dotata di 
grande ed esimia potenza medicinale. Non dif- 
ferisce molto dalla confezione quel medica» 
mento ad uso interno, che consta di varj ri- 
medj molto attivi anche a piccola dose, in- 
sieme uniti in parte molli e mmidi, e in par- 
te asciutti ed aridi, ridotti in :vassa più cone 
sistente del Lattoaro, ehe dicesi massa pillo- 
lare, e che serve a far pillole. La pillola è 
una picciola parte spiccata dalla massa  pillo- 
lare, ‘che si configura in globetto , di vario 
peso e volume. Le pillole se dicono officinali 
se sì conservano lungamente preparate nelle 
farmacopee , e magistrali se vengono compo- 
ste al momento dell’ indicazione. Mescolando 
con cera, 0 con pece, o trementina, o con 
olj espressi, e cotti, e con pinguedini var) 
semplici, succhi, gomme , resine sciolte , e 
altri rimed] preparati in maggiore o minor 
numero ,) a fuoce conveniente, si viene a for 
mare l’impiastro ,, medicamento che raffred- 
dandosi si fa concreto , non friabile, tenace , 
che a lieve calore si rammollisce, e al fuoco 
si scioglie , e disteso sopra d’ una pelle, ed 


altre corpo idoneo, e quiudi apposte sulla 
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sute, vi aderisce. Si distingue pur questo in 
semplice , misto, e composto. Non si confon- 
derà col cerotto, che. è più molle dell’ em- 
piastro, così che mentre si raffredda non sì 
può dividerlo che in tavolette, non già trat- 
tar fra mano e formarne cilindri ( magdaleo- 
nes ) come si fa degli empiastri. Questo me- 
dicamento talvolta si annovera meglio fra’ sa - 
poni. La voce sapone si usa òra da noì non 
solo per dinotare l’ intima unione d’un sale 
fisso colla soda, solubile nell’ acqua e nell 
alcoole; ma ancora per significare qualunque 
composizione avente le principali qualità del 
sapone, fatta con ol) fissi, e potassa, 0 S0- 
da, o allume, o maguesia , o Dbarite, 0 cal- 
ce, vu ammoniaca, come pure cogli acidi, e 
cogli ossidi metallici. Quindi. avviene che si 
dicano saponi metallici alcuni ceretti fatti con 
ossidi metallici. I chimici moderni pertanto 
divisero i saponi in alcalini , in acidi, e in 
metallici. Quelli che si compongono con ol} 
volatili, e un acido, o con ammoniaca, © 
con potassa o con altre sostanze che difteri» 
scono dalle prime tre specie su esposte, si 


distinguono sotto nome di saporuli, da ui 
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poco differiscono alcuni altri rimedj, e spe- 
cialmenie 1° Eleosaccaro. Poichè questo medi» 
camento altro non è che zuccaro (ossia un 
ossido vegetabile, che risulta da proporzionata 
unione d'idrogeno, di carbonio e d’ ossigeno), 
saturato d’ un olio volatile, ciò che s' ottiene 
Hoiolaad lo zuccaro con olio essenziale , 
o confricando lo zuccaro sulle scorze che con- 
tengono olio essenziale, e staccandolo dopo 
che se ne è imbevuto. Non per ciò si crede 
fuor di ragione appartenere questo preparato 
alle composizioni aromatiche , fra le quali 
venne finora annoverato. ‘Tornando agli em» 
piastri, ed ai cerotti, sono pur di quel ge- 
mere gli unguenti, ossiano que’ medicamen= 
ti che sogliono rammollire ed ungere. Dif. 
feriscono dagli empiastri e dei cerotti per- 
chè sono di essi più molli, avendo la den- 
sità del burro o del miele , non si fanno so- 
lidi raffreddandosi, non si disciolgono nè sedr- 
rono a blandissimo calore, a mediocre calore 
sì liquefanno come Iu sugna, sono destinati 
ad altri usi che non vengano impiegati gli 


empiastri e i cerotti, e finalmente sono in 


genere composti di pinguedine, in genere 
è 
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dico y giacchè vi sono unguenti in cui non 
entrano sostanze piugui, e ve ne sono pre- 
parati senza ajuto di fuoco. Specie d’ un- 
guenti sono la Pomata e il Linimento. La 
pomùta è un unguento destinato a piceole un- 
zioni, come nelle crepature delle labbra , 
de’ capezzoli, e in varie malattie del capo. IL 
linimento è un unguento più denso dell’ clio, 
e più molle degli unguenti propriamente det- 
ti. Questo nome si da pure alle pinguedini, agli 
©lj applicati caldi e confricati esternamente, 
Passando ora a un’ altra specie di medicamento, 
cioè al Bugno si distingue in umido, nel qua- 
le s'applica il fluido immediatamente al corpo, 
e in vaporoso, in cui soltanto i vapori vengono a 
contatto col corpo stesso. Il bagno umido è Uni- 
versale o Parziale. Se il bagno parziale si fa 
della metà del corpo, dai piedi sino all’ om- 
bilico , dicesi Semicupio o Insesso, se de’pie- 
di soltanto, Pediluvio; se ad altre parti s’ap- 
plica , Lozione o Lavamento. Se poi il ba- 
gno parziale consiste nel far cadere dali’ alto 
a gocce acqua semplice, o medicata su d’una 
parte del corpo, o nello esporre la medesima 


a grondante rivo perenne, dicesi [da” Greci 
è PCS 
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Embroche, Doccia da’ Barbari, e Stillicidio 
da noi. Altro genere di medicamento danno i 
Suffumigj applicati a tutto il corpo, 0 a una 
parte , e anche talora inspirati per bocca, Si 
sogliono questi ottenere gettando sul fuoco 
particelle di corpi medicati odorosi infiamma 
bili. I Trocisci, le pastiglie sono per lo più 
destinati a quest’ uso, come pure altre varie 
coniposizioni, che si conservano nelle Farma» 
copee, e dalla loro fisura sono dette Bastoni, 
Candele, Augelletti ciprj ( Aviculae Cypriue } 
e Faci { Taedae ). È pur utile d’ avvertire 
che qualunque medicamento secco cd umido 
da confricarsi sulle parti esterne del corpo 
dicesi da alcuni Fregamento ( Fricium aut 
l'ricatorium ); come pure. giova sapere, che 
degli Epispastici , ossiano anedicamenti che 
s applicano come alteranti la cuie, Drop - 
cismo si dice quello che contiene pece, Sc- 
napismo se contiene semi di senape coniu- 
SI, Rubefaciente se non fa che arrossare la 
pelle, e Wescicutorio se fa sollevar vesciche 
suila parte cui aderisce. A qualuugue parte 
sì applichino questi medicamenti ritengoco i 


*oro nomi, eccettuato il caso ‘in cui si aD= 


(144) 

pongono a’ carpi delle mani, dicendosi allora 
Epicarpi. — Secondo la parte cui s° applica- 
nv ottengono varj medicamenti nomi diversi. 
Se viene applicato al capo , non involto in 
pannolino, ( che in tal caso si direbbe Sac- 
chetto ), si dice Cuffia © Cocolla ( Calan- 
tica, aut Cucupha ); se alla fronte e alle 
tempia Frontale o Testiera; se agli occhi, 
eome già sì disse, Collirio; alle narici Er- 
rine o sternutatorio © odoramento ; s© s'im- 
| piega per dilavare e ripulire i denti, e con 
iortar le gingive Dentifricio ; se sì ritiene in 
bocca, o si mastica fra’ denti a poco a poco 
per salivare, dicesi Masticatorio o Scialagogo 
( apophlegmatismus ); preso per gargarismo, 
o per risciacquare la bocca, come altrove si 
disse, Gargarisma o Collutorio ; appeso © por 
tato al ‘collo, ciò che s' usava un tempo con 
molta confidenza per allontanare le malattie 
contagiose , dicesi Amuleto ossia Preservativo ; 
applicato allo scrobicolo del cuore , ossia £os- 
setta dello stomaco, disteso su pelle sottile 
conformata in fisura di scudo, o di cuore, 
dicesi Scudo , oppure Cuoricino stomatico ( Cor- 


culum: stomachieum ). Una tela intonacata di 
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ambe le patiti di convenevele cerotto, che si 
ravvolge in lungo cilindre, e s° introduce nel 
I nretra si distingue col nome di Candeletia 
( Cercolus ). In qualanque parte del corpo 
s’infonda nn fluido per mezzo di Siringa, 
dicesi quest’ atto Injezione , eccettuato allora 
che il Îiquido s' ingetta per la via dell'ano, 
che, come abbiamo gia notato, si dice Cri- 
steo. In fine una specie di medicamento so- 
lido fatto di varie materie, della grossezza e 
lunghezza d’ un dito circa, che s’introduce 
per varie indicazioni nella vulva, dicesi Pesso 
o Pessario ; e una specie simile di medica- 
mento conformato in cono tondeggiante, e 
composto di più ingredienti, più o men soli. 
do , che s' introduce nel retto intestino, af- 
finchè o colla sua mole, o. colle sue virtà 
medicate conservi aperto, 0 muova il ventre, 
si chiama Supposta ( Suppositorium ) o nodo 
intestinale ( nodulus intestinalis ). V. Ganbius, 
de method. Concinn. formul. medic. Jacqui- 
nius, Miscel. Austriac. vol. 1. Laugerius, 
° Institut. Pharmac. Marabellus Apparat. Ie- 
dic. — 1 medici devono ben conoscere nella 
loro indicazioni sotto quali forme convenga 
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meglio un rimedio, non essendo ciò iniiffe= 


po 


vente per ottenerne i desiderati effetti. Poiché 
se il caso richiede, che l azione del medica: 
mento si spieghi e si diffonda immediatamen=, 
te, e sia lo stesso molto diviso onde operi 
con maggior efficacia venendo in contatto di 
più parti, allora conviene darlo in forma fini» 
da, o in polvere sottilissima sciolto in ap- 
propriato veicolo poco prima di prenderlo, 
Che se si desidera che spieghi la sua azione 
a peco a poco, si dà involto. in modo. che 
venga lentamente sciolto nello stomaco. n 
tal caso si dà vrdinariamente in forma di pil- 
lole. Sotto questa forma si amministrano, pure 
que medicamenti che dati fluidi riuscirebbero 
iroppo ingrati per sapore , e per fetido odore, 
o acri o stimolanti fuor di misura offendereb= 
bero le fauci, e desterebbero nausea e vomix 
to. Che se siano da. mescolarsi più farmaci 4 
dotati d'azione, che non si manifesta sotto 
la picciola dose ordinaria delle pillole , e che, 
vogliano essere presi quasi fluidi perchè agi. 
scano, in tal casp se ne forma Elettuario, 
per non disgustare l’infermo porgeudogli liqui= 
di , se hanno odore e sapor disgustoso, È puE 


ieA 
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recessario, che il medico conosca se un me- 
dicamento giovi meglio in forma secca, come 
infatti si osserva di que'farmaci che sono de- 
stinati ad assorbire l’ acido delle prime vie 
digerenti, e ad infondere ad esse tono e vi» 
gore; o in forma fluida, come vediamo, a ca- 
gion d’ esempio, ne’ sudoriferi. Conoscerà pure 
il Pratico dietro l'esame de’ principj  compo- 
nenti i varj rimedi, quali di essi debbano 
cuocersi lungamente, quali convengano meglio 
inspessati in estratto, e quali appena infusi, 
e non ispremuti, perchè non lascino nel fluido 
straniere o nocive particelle. Dalla stessa na- 
tura, e qualità de’ semplici conviene pur de- 
durre quali rimedj sieno da involgersi, quali 
non vanno esposti al fuoco, affinchè non per» 
dano le loro attive. volatili particelle. Ci guar» 
deremo dal cadere nell’ opposto eccesso d’ al- 
cuni, che involgono di tanta materia i far= 
maci, che, o perdono quasi tutta la loro at- 
tività, o si convertono in un composto d'a» 
zione: diversa; e osserveremo pure, che la 
‘massa. pillolare non sia così compatta © dura, 
che non solo si sciolga troppo lentamente nel 


ventricalo , ma perfino passi talora ineflicace 


f 
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pel tubo alimentare e sorta intera. È pruden= 
te cautéla di non dare in forma di pillole 
quelle sostanze, che sono di loro matura dif- 
ficilmente solubili. «+ Non scemi soverchia» 
mente il medico le virtù de’ farmaci con: gra» 
dite e troppo composte misture, ciò che cab= 
biamo già sopra avvertito ; ma si gnardi a un 
tempo di darne d’ingrate e nauseanti , qualo= 
Ya si possano rendere più accette senza che 
diminuiscano le loro virtù, essendo uflizio suo 
di curare prontamente , sicuramente e. col 
maggiore possibile diletto: Imperocchè ,. oltre 
che gli ammalati provano tanta avversione al 
rimedio, che dappoi néppure vogliono inghiot- 
tire i più semplici e gradevoli medicamenti ; 
e perfino concepiscono odio contro il Medico, 
se inghiottiscono i farmaci quasi per forza; 
avviene che o poco dopo li rigettino, o li 
ritengano con tale ansietà e fastidio, che ta- 
lora ne ridondano effetti peggiori che non sì 
sarebbero aspettati dal male abbandonato alia 
natura. Per ciò conviene pur adattare le for» 
me de’ medicamenti al particolar gusto degli 
infermi, essendovene alcuni che mon sanno 


inghiottire pillole , se non con isforzo straor= 
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dinario, e intanto non rifiutano i liquidi, ed 
altri viceversa che prendono qualsiasi medica- 
mento in boli, mentre non ne sanno tollerare 
che pochi in bevanda. Massimo ‘errore nello 
indicazioni mediche è di niro medicamenti 
fra di loro contrarj, cosicchè dalla loro com- 
‘binazione o viene diminuita e spesso del tutto 
distrutta la potenza del rimedio principale, 0 
ne risulta un composto vano € talvolta anche 
pericoloso. Non è raro di vedere prescritto 
nelle ricette di Medici inesperti l’ossido d’an- 
timonio solforato rosso $. 0 auranziaco cogli 
acidi che lo scompongono, il tartrito di po- 
tassa stibiato coll’ alcali , il muriato ammo- 
miacale colla potassa, 0 colla soda 0 co loro 
carbonati, il solfato di ferro col solfato , 
o tartrito , o nitrato di potassa, il muriata 
di mercurio dolce con qualche sale alcalino , 
i saponi alcalini cogli acidi e finalmente per 
non enumerare tutti i casi, la Canfora, o una 
Resina sciolta prima nell’ alcoole, coll’ acqua 
a fine di diluire e temprare la potenza del 
liquore, senza riflettere, che da questa aggiun= 
ta il farmaco, prima sciolto, precipita in fondo 


del vase, e vi aderisce così tenacemente , .che 
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infermo tion consapevole prende il Jiquore senza 
inghiottire il farmaco specialmente indicato (1). 
La ricetta; ossia quello scritto che indica al 
Farmacista la materia, la misura, la forma, e 
la dose del medicamento d’ «mministrarsi ale 
l’ infermo, è divisa in quattro parti: Base, 
Coadjuvante, Correggente, e Costituente. Base 
sì dice quel medicamento principale da cui 
© in tutto o in massima parte s’ attende effet» 
to vantaggioso alla salute dell’ infermo. Si di» 
vide in semplice, se non è che d’un farma» 
co , e in composta, se di più. La Base, se 
non supera în quantità gli altri medicamenti 
che vi s aggiungono , deve almeno sempre 
primeggiare in viriù e in efficacia. Se una 
delle cose aggiunte avvalora la base, dicesi 
Coadjuvante. Può coadjuvare in più modi, 
ora accrescendo l’azione della base stessa ; 


ora destando in essa movimento che la renda 


(1) Non è molto ch'io vidi ordinato a una donna 
affetta da menorragia una mistura di decotto di chi- 
na, vitriuolo di ferro e acido solforico, dalla quale 
risultò un nerissimo inchiostro, che per ragionevole 
avversione l’ ammalata non prese. 
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più valida ed efficace, ora preparandola così 
che agisca più prontamente 3 ora aprendo e 
disponendo le vie in cui la base deve scor 
rere ed agire, e ora riniovendo dal corpo 
quelle potenze che dopardalimo lazione della 
medesima. Quello poi ‘che»s) aggiurige al  me- 
dicamento per emendarne le ingrate qualità 
sensibili o di odore, o di sapore; o di colo» 
re, dicesi Correggente o Correttivo. LE Cora 

rettivo però non è da impiegarsi se non in 
quei rimedj ehe veramente hanno i che 
domandano emenda; nè merita un tal nome 
quel corpo che non corregge il vizio del me- 
dicamento senza scemarie; e talora ariche di- 
struggerne le virtù. Siccome poi è necessario 
di dar qualche forma al medicamento; onde 
tiesca quant’ è possibile accetto al gusto, alla 
‘volontà dell’infermo ; e conveniente alla na» 
inra del male; è si possa facilmente applica» 
te alla parte a cuì sia indicato; quindi av 
giene; che la base; il coadiuvante € i} cole 

rettivo vogliono essere insieme congiunti pet 
mezzo d’ appropriata materia , la quale; poichè 
costituisce la forma del riniedio ; dicesi. Cos 


gig o ui È al Ù 4 
itituente. Questo pure non abbisogna dove £ 
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prescritti medicamenti hanno da sè soli forma 
conveniente, massime allora che il coadju- 
vante può anche servire di costituente. Vedi 
Piehler meth. med. formul. conscrib. È otti- 
mo avvertimento de’ migliori pratici, che le 
ricette debbano essere più semplici che sia 
possibile. Intorno a’pesi, e alle misure medi» 
che è da sapersi primieramente , che quan» 
tuinque per comune convenzione » SÌ dinotino 
co numeri romani, pure molti pratici sogliono 
esprimerli con chiari vocaboli, a scanso di 
errori e d’inganni che spesso importerebbero 
la salute e la vita dell’infermo. Il minimo 
de’ pesi medici è il Grano, che eguaglia in 
peso un seme d’òrzo 0 di frumento. Segne 
1’ Obulo che presso di noi è del peso conve- 
nuto di dodici grani, poi lo Scropolo, ossia 
Denaro, di ventiquattro grani. La Dremma 
consta di tre scropoli, che formano settanta- 
due grani. Nel Bolognese però, e sulla Ro- 
magna, e in altre parti è la dramma per con- 
venzione fissata a soli settanta grani. Mezz'or» 
cia consta di quattro dramme , d’ otto un om- 
cia ec. ec. fino alla Libbra, che è di dodici 


once. Due sorta vi sono di misure, una che 
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appartiene al rimedj secchi, V altra ai k- 
quidi. Quella quantità di materia che si può 
comprendere fra le tre dita pollice , indice 
e medio, dicesi pugillo o pugnetto ; se sl 
comprende con una mano mediocremente aper- 
ta dicesi Manipolo; se con un braccio , Fo 
scicolo , misura che si calcola a dodici mani= 
poli circa. Alle misure de liquidi appartengono 
la Goccia, ossia una piccola porzione di un 
liquido che gema a stille, porzione che non 
sempre corrisponde a un grano; il Cucchiajos 
che eguaglia prossimamente la dose di mezz’ 
oncia, 0 se è piccolo di una dramma; il bic= 
chiere , che comunemente arriva a due once. 
Lascio di dire di molte misure usate da’ più 
antichi Medici, ed ora del tutto dimenticate , 
come del Cogno { Congius ), dell Urna, del- 

Anfora , del Culeo, del Sestiere, della 
Quarteruola , della Mina, della Ciottola (Co- 
tyle ), del Barile , ( Cadus), del Modulo ec.» 
come anche di molte misure usate in Cerma- 
nia e in Francia, tra noi poco conosciute nè 
adottate. Ogni qual volta un fluido sorpassa 
la libbra, non col nome d'un recipiente, ma 


col numero delle libbre ne dinotiamo la quan- 
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tà fon maggior precisione. Intorno all’ordiné 
ton cui si scrivono le ricette insegnano i me= 
dici, che si debba priina accennare la base 4 
indi il coadjuvante , poi il correttivo; e per 
ultimo il costituente. L’ uso però che più co- 
munemente prevale è di notare in primo luo> 
so quelle cose che in maggior copia sono or 
dinate, e anche, di esporle nelP ordine che 
sembra più conveniente al modo di prepatarle. 
Quindi nelle Misture, ne’ Boli, negli £let- 
tuarj, vegli Empiastri, e in altri medica= 
menti si nota prima il costituente; e ne’ de- 
colti si accennano prima i legni e le radici; 
poi le corteccie e i semi, e quindi l’ erbe, 
i frutti è i fiori. Accennatii medicamenti con 
viene prestrivere il modo di prepararli o di 
unirli, come pure ifidicate se sianò da  chiu= 
dersi in cassetta; o in vase; o in caraffa; 
o da ravvolgersi in carta, e finalmente inse» 
gnare il modo con cui deve essere amministra» 
to il medicamento all infermo, ciò che si fa 
non solo in alenne straniere colte nazioni ; 
ma fu por in uso in tatti i tempi presso i 
medici Italiani, e lo è ancora in molti di essi 


de’ più ilustri. Cost ben esposta la ricelia per 
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ultimo si scrive il proprio nome. Si muove 
juestiorie da alcuni, se sia da  preferirsi la 
lingua latina, o la patria nella prescrizione 
de’ medicamenti: A irie sembrà, che una ri* 
cetta abbia merito eguale sia ella in lingua 
latina o in italiana, purchè sia esatta, core 
retta e facilmente intelligibile, così che non 
nasca dubbio e confusiorie alcuna in uno scrità 
to che interessa davvicino la satute e la vita 


dell’ nomo, 
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CAPO 


DercLIi AMMOLLIENTI. 


i ERRE è un ottimo anmmolliente applicata 
non sotto. il grado 13, nè sopra il 27 di 
Réaumur. Quantanque Gullen ne pensi altri» 
menti, non può negarsi che I’ clio la renda 
sempre più ammollitiva, mediante vi s° unisca 
con intermedio conveniente. La pinguedine di 
bue, di porco, di montone bastano per tutti 
gli altri grassi proposti e vantati con poco 
fondamento. Il tanto decantato Spermaceti vie- 
ne ora meritamente trascurato. Esiste in alcu- 
ne cavità della testa della Balena maschio, 
separato dal cervello , esi ottiene coll’ espres- 
sione. È bianco di odor leggiere particola- 
re, insipido, concreto, brillante, untuoso al 
tatto. L'olio d' ulive, di mandorle s’ impiega- 
no per uso interno con molto vantaggio; quel- 
Jo di Lino, pel suo disgustoso sapore, si limita 


ai clisteri; quello di noci fu vantato ne’ ver- 
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mi, ma con poco felice risultato ne speri 
menti tentati dietro le volgari asserzioni, non 
avendo che le virtù comuni agli oij in gene= 
re. L'olio di canape ebbe riputazione nell’ it- 
terizia, e nella colica epatica da calcoli. L'olio 
di Papavero, di Ravizzone sono poco usati in 
niedicina, Diflicilmente genuini, e rare volte 
impiegati sono l'olio di Sesamo, e di Cocco 
delle indie (1). L' olio di Riccino è dotato 
di. virtù pu che ammolliente. Quindi se re 
tratterà a miglior luogo. L’ elio espresso dal 
terlo d’ novo è vantato nelle crepature delle 
labbra. e d’altre. parti. È pur impiegato tal- 
volta. 1 olio estratto. per distillazione ripetuta 
dalla cera vergine. Il burro, ossia olio, di 
Cacao è otiimo , e talora sarebbe preferibile 


agli altri per uso interno (2). Giova molto 


inn nen ipa 


pasa 


(1) Alcuni imitano quest’ olio di palma colla 
sugna colorata e profumata colla radice dell’ iride 
fiorentina. V. Brugnatelli mai. medica. 

(2) Si ottiene colle mandorle del frutto di cacao 
scorticate, e soppeste in mortaro caldo, Si pone 
la massa in una tela di crine, e si espone al va- 
pore dell’acqua  boilcate finchè essa ne sia ben 


compenetrata ; indi si sottopone al torchio. ri- 
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applicato alle fenditure , alle emorroidi cies 
che con toronda, se sono interne. Questo ben 
preparato difficilmente irrancidisce. L'olio vec- 
chio e rancido diventa acre e stimolante, 00- 
sicchè, volendolo impiegare, conviene depurarlo 
con aequa alcalina, o con alcoole a fine di 
sottrarvi il combinato ossigeno. Valgono gli 
olj per iscemare l’acrimonia de’ veleni, impie- 
gati come involgenti. Non si danno nelle ma- 
lattie infimmatorie per uso interno viziando 
essi facilmente gli umori, e destando ‘crudità 
e incomodi gravi allo stomaco. Le virtù. es- 
clusive atiribuite ad alcuni ol}, come di gua» 
rire la Colica a quello di Lino, di calmare 
i dolori deila vescica orinaria a quello di 
Mandorle, non che i tormini intestinali, sono 
effetti della qualità ammolliente propria di cias- 
eun olio, — L’ Altea è tra’ vegetabili | am- 
molliente più attivo ed usato. Vi succede Îa 
Malva, Amendue si usano pure internamente in 


decotto fatto con due , tre dramme d'erba in 


scaldato, e se ne spreme l’ olio, che raffreddan- 
dosi si fa concreto come durro. V. Brugnatelli 


miar. med. 


( 159 ) 
una libbra d’acqua bollita per pochi minuti, 
affinchè troppa copia di mucilaggine non desti 
nausea. L? Altea ‘ha tanto in se di principio, 
mucilagginoso, che si potrebbe risparmiare l'uso 
dispendioso della Gomma Tragacanta , del- 
ì' Arabica, della radice di Salep, de’ semi «di 


Gotogna, di fieno greco, e simili. — L'Altea 


si suol cuocere con fichi appassiti, se deve 
servire per bevanda, o gargarisimo , con latte, 
se per cataplasma. Giò si può fare della Mal 
va. Tra i preparati sono da ritenersi l’ unguen- 
io d’Altea, che rammollisce egregiamente , lo, 
Sciloppo d' Altea semplicemente preparato di 
mucilaggine e di zuccaro, le pastiglie d’ altea 
fatte con mucilaggine e zuccaro, gomma ara- 
bica, e albume d’ uovo inspessati e diseccati, 
P impiastro Diachilo, che applicato ai tumeri 
indurati li risolve @ ne favorisce la suppu= 
razione , e ciò tanto più eflicacemente, se vi 
Ss aggiunga gomma ammoniaco 0 zafferano, Gli 
amiuollienti sono necessarj in ispecie nelle 
malattie chirurgiche. V. Richter Obs. chirurg. 
fasc, III, cap. VHI. In genere gli ammol- 
lienti convengono quando la suppurazione non 


N CRI D) . “ ) 
81 può prevenire, e vuolsi anzi acceleraria 3 
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e limitarne il processo. Nelle infiammazioni 
lente croniche, come nelle scrofolose, sono 
indicati a parere di Richter gli astringenti. I 
bagni ammollienti si danno per insesso , pe 
diluvj 3 maniluoj, fomenti umidi o vaporo- 
si (1). Gli astringenti tolgono gli effetti talora 


nocivi degli ammiollienti. 
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(1) Gli 0lj e l erbe ammollienti , oltre l’uso esteso 
che se ne fa in molte malattie, sono pure i migliori e 
più innocui ingredienti delle pomate, che, specialmenté 
il bel sesso impiega per mantenersi morbida e liscia 
la pelle. L’Ekmelek ossia sapone delle Sultane è 
composto di radice d’ altea sottilmente polverizzata 
once due, d’ amido un’ oncia, di farina di fave 
dramme tre, di mandorle dolci, di semi d'arancio , 
d’olio di tartaro per deliquio, d’olio di mandorle 
dolci, di ciascuro un’ oncia, di muschio grani die- 
ci, d’ iride fiorentina polverizzata , once quattro. Si 
pesta il miscuglio e se ne fa una pasta con acqua di 
rose. La pomata fondente del serraglio si fa con 
foglie fresche di semprevivo libbre tre. Si pestano in 
mortajo di marmo, e dopo s aggiugne al succo due 
libbre d’alcoole. Il liquore s’intorbida e si fa un 
precipitato bianco che si raccoglie e si lava con acqua 
stillata , e poi si aromatizza con qualche essenza. 
Queste due ricette, ec molte altre che si trovano 


sparse nelle note mi furono gentilmente comunicate 
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CAPO XI. 


ASTRINGENTI. 


Nos perchè un corpo posto nella soluzione 
di solfato di ferro la annerisca, o no, sì può 
trarne sicura conseguenza, che sia dotato di 
facoltà astringente, o ne sia privo; poichè la 
natura asconde forze e principj attivi anche 
dove l’analisi nostra non arriva. lo opino con 
Durand, e eon Percival ( Nov. Mém. de l'Acad. 
de Dijon (1783.), che gli astringenti in alcu- 


ni casì si propaghino e passino nel sangue. — 


dal ch. sig. D. Ozanam, che ne fece scelta e diligente 
raccolta. Le ho volentieri inserite in quest’ opera pel 
doppio fine di giovare, se ve ne sono di veramente 
utili ed efficaci, e di smascherare quant’ è possibile 
il ciarlatanismo, che spesso con semplici rimedj] , già 
riconosciuti da secoli e di mediocre costo, vuota le 
borse delle persone credule e talora impone a’ medici 


meno cauti, 


Mot. Med. T. I. | LI 


( 162 ) 
Convengono essi nelle cachessie, in varie idro» 
pisie incipienti, nelle emorragie interne pas- 
sive, ne’ flussi di ventre da lassezza, non mai 
ne casi d’ irritamento. Sono vantati nella leu» 
correa, nel flusso sieroso dall’uretra ne’ maschi, 
che dicesi gonorrea semplice o spuria. Conven= 
gono talora per frenare eccessivi sudori dipen- 
denti da rilasciamento de’ vasi cutanei. Si sono 
encomiati ne’ calcoli de’ reni e della vesciea ; 
ma appena possono calmarne talora gli atroci 
dolori. Nelle ferite, quando non siavi lassez- 
za di fibra nuocono; rare volte bastano nelle 
malattie degli occhi e nelle ernie. Servono 
pure nelle emorragie esterne. — Tra gli as- 
tringenti vegetabili si usò con molto vantaggio 
nella diarrea de’ bambini la Mica, ossia Rob 


gelatina fatta col succo 


di Cotogne , specie di 
de’ frutti, e condensata con zuecaro, come 
pure lo Sciloppo di Cstogne preparate, rime 
dj ora trascurati, e degni di essere richiamati 
in pratica. Tra i medicamenti negletti di questo 
genere sì debbono ritenere le bacche di Sorbo 
salvatico diseccate, che inghiottite in numere 
di dieci circa, una o due volte nella giorna» 


ta, giovarono ne’ dolori da calcoli renali, come 


(13,68) 

attesta Bergio, Mat. Med. vol. 1. p. 416. Ab- 
biamo pur argomento di dolerci, che siasi di- 
menticata in pratica la conserya astringente del 
Pruno spinoso, o Acacia nostra (1). Il succo 
de’ frutti immaturi della Mimosa nilotica, © 
Acacia vera , dell’ Ippocisto, e il Sangué di 
Drago sono meritamente trascurati, se non si 
yolesse ritenere quest’ ultimo, che congiunte 
all’ alcoole dà un bel colore rubicondo alle 
misture astringenti. 

Cato , o Terra del Giappone. Sappiamo da 
Kerre, che dessa è il sncco condensato delle 
parti interne della Mimosa Gatechù, che cresce 
nel Malabar e in altre provincie dell’'indostan. 
Questo succo si estrae colla cozione, e si fa 
inspessare , e diseccare al sole, riducendolo in 


massa fragile , di color ressofosco, di sapolt 
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(1) L'acqua distillata sal pruno, secondo Scha- 
rader ( Annal. di Chim, t. 0) contiene gran quan» 
tità d’ acido prussico d' energica virtù deprimesie. 
Brugnat. mat. med. Emula in azione acqua di lanre 
ceraso e di foglie di pesco, che da rroderma dottrina 
de’ medicamenti classifica fra’ controstisoli. VW. Laez- 
roceraso, 
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sustero, prima amaro indi dolciastro che dura 
lungamente, più solubile nell’ acqua che nel- 
I alcoole. Annerisce la soluzione di solfato di 
ferro. Ii Cato di color nerastro , che non ha 
gusto zuccherino, è impuro. Si usa nelle tintu- 
re per sciacquare la bocca, le gingive, le 
afte, e le ulceri scorbutiche. Se ne fanno pur 
pastiglie con zuccaro ed ambra o muschio da 
volgersi in bocca ne’ vizj delle tonsille, e nei 
tumori delle fauci da rilasciamento. Giovò 
ne profluvj di ventre, nella colica saturnina , 
e ne mali della vescica orinaria da lassezza di 
fibra, alla dose ordinaria d’ uno scropolo in 
polvere, o sciolto nell’ acqua, o nello spirito 
di vino. | _ 

Gomma Kino: Prodotto d’ arbore non an- 
era ben riconosciuto dai botanici, che cresce 
in A?tfisa al viferire di Fotergil. È decantato 
rimedio nelle emorragie uterine delle puerpere, 
ne fiori bianchi, associato all’allume, alla dose 
di due, tre dramme in 24 ore, pel corso di 
aleuni giorni. Pare che la parte attiva sia 
l’allume, e l’alcoole che spesso vi s° associa 


nelle indicazioni ordinarie. (1). 


(1) 11 Bott. Duncan trovò nel commercio tre spe- 


Pow 
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Rosa. È stata commendata la conserva nella 
tisichezza, ma nè la mia sperienza, nè quella 
di Cullen ne confermano l’ efficacia: Sii con 
pone co’ petali ammaccati non ancora spiegati , 
e con zuccaro a parti eguali, e volendo usar- 
ne si prende a dosi generose. Le galle della 
Rosa canina, dette Bedeguar, formate dall: 
Cynips rosae, Lian. che punge il fusto, e le 
foglie, o i picciuoli, e vi deposita l’uova , 


furono vantate contro i calcoli, i epilessia, e 


aires 


do drcisioni ciale 
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cie di Chino, la prima in piccioli frammenti neri 
inodori che si sgretolano sotto i denti, di leggier 
sapore astringente, d’ oscura derivazione ; la seconda 
in lunghi pezzi di color bruno con alcune bolle di 
aria raccolta, trasparente se sia fatta in sottili scheg- 
gie, d'un color rosso di rubino, di sapor acido astrin- 
gente probabilmente estratta dal Coccoloba uvifera; 
la terza specie in masse scuro-brune di varia forma, 
di ùna spezzatura resinosa ineguale , d’ aspetto rare 
volte omogeneo, comunemente mescolata a ramoscelli 
e foglie, di sapor astringente, seguito da sapor dolce, 
se sia lungamente masticata, che si ottiene dall’ Eu- 
calyptus resiniferu. V. Bruguatelli, Ias. med. Die- 
tro l’analisi di Vauquelin risulta, che il Chino non 
contiene nè gomma, nè resina, ma che non è altro 


che concino combinato a uma sostanza estrattiva, 
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Pidrofobia; ma questa antica tradizione è smene 
tita dall’ esperienza de’ moderni pratici,» che a 
ragione abbandonarone questo supposto medi- 
camento , il quale tutt’ al più non ha che una 
debole facoltà astringente. 

T'ormentilla : Cullen la raccomanda qual feb- 
brifugo unita alla genziana, da mezzo una dram- 
ma e più. Dietro le mie sperienze non cor- 
risponde al vanto, oltre di che, caricando la 
dose riesce insopportabile allo stomaco. Giovò 
nelle diarree croniche, nella dissenteria, e nel 
rilasciamento dell’ugola, in polvere, o in in- 
fuso. L’Agrimonia , quantanqgue dotata di lieve 
facoltà astringeute , di sapor aniaro , e di odo- 
re aromatico ; Vl Alchimilla, vantata come an- 
tispasmodico da Taubio, il Pentafillo, usato 
fin da’ tempi d' Ippocrate come asiringente, e 
l'Argentina, vantata da Cullen nell’ epistassi, 
e nell’emoftcoe da Rosen, e da Acrelio, sone 
tutti deboli e superflui astringenti. Ciò dicasi 
della Cariofillata urbana, e acquatica , di 
eui la vantata virtù febbrifuga da Bergio, da 
Acrelio, e da aliri chiarissimi clinici citati 
in Murray, vol. il. n. 354, non sussiste dietro 


mwvileplici sperimenti che ne Le insuiviti. 
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Appena meritano di essere accennate la radici. 
di Sassifraga ressa, è di: Fragola, i fiori dì 
Spirea ulmaria , le foglie della Crociata. Non 
è ancora ben deciso in quali casi possa conve= 
nire l' Asperula odorata, Epatica stellata dei 
farmacisti, che sparge un odore grave simile 
a quello del Meliloto. È stata lodata come deos= 
truente , antispasmodico , ed emmenagogo. Hal 
ler, Stirp. Helvet. il Gallio vero , l’Aparine ; 
o Appiccamani, e it Mollugo; 0 Robbia salé 
fatica, sono astringenti di poco conto. Il caule 
fiorito della Robbia salvatica fu proposto, dato 
in polvere da otto grani a una drama, € da 
‘due dramme a tre once in succo , nell’epiles= 
sia; ma dietro le sperienze di Cullen è rime= 
dio di nessun valore. La Robbia vantata da 
Ippocrate; lib. de vict. in acut., nelle ostruzioni 
de’ visceri, e nel? itterizia non merita alcuna 
confidenza. Neppur corrispondono alla pratica 
comune gli elogi che si sono fatti di questa 
radice come rimedio fiella rachitide, da Portal, 
Leyret e Vicat. Delle Criptogame sono trasa 
curate a ragione, se sì considerino come astrin= 
genti, le felci, Polipodio quercino ; Felee 


li 


maschia e femnuna. 
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Capelvenere: è appena di qualche efficacia 
preso per infuso con zuccaro nella raucediney 
e nella tosse con difficoltà d’ escreato. — Così 
dicasi dell’.ddianto pedato , e della Scolopen» 
dria, o lingua cervina, che giovò per infuso 
da un manipolo a due nelle ostruzioni de’ vi- 
sceri, e ne’ mali di petto. Sono superflui la 
Citracca o Capelvenere doppio , il Tricomane 
I Adianto nero, la Ruta muraria. La Coda 
cavallina ha facoltà astringente maggiore delle 
altre felci; ma i pratici non hanno ancora 
ben determinati i casi in cui potrebbe con- 
venire. Merita ulteriori sperimenti. Di poco 
conto sono la Lingua serpentina, Vl erba Lu- 
naria , la Felce florida e Y Adianto aurco. 
La radice di Calaguala , che nelle sue qua- 
lità s' avvicina alla radice d’ osmonda , e di 
polipodio, è pure un farmaco di poco valore. 
V. Carminati, Saggio sulle virtù e sugli usi 
della radice di Calaguala 1791. 

Komice salvatico , 0 acetosa maggiore: Lo- 
dato da’ medici greci nelle malattie cutanee , 
lavandosi la pelle col decotto, S’ impiega con 
vantaggio la decozione, aggiugnendovi aceto, in 


quela malattia degl’ Insubri detta Salso, presa 


dà 


Meli 
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internamente, cominciando da picciole dosi 
onde avvezzarvi lo stomaco. l'issot almeno cone 
fidava molto nell’ uso di questo rimedio. ll 
Rabarbaro de’ Frati non è in uso fra noi , 
eppure sappiamo che gli abitatori delle Alpi 
pongono riparo con questo rimedio ai flussi 0- 
stinati di ventre. 

L’ Acetosa dà un sal essenziale, acido osa* 
lico, di sapore più brusco del creniore di 
tartaro e valevole nello scorbuto. Noi però 
sogliamo preferire il Nitro, che è piùattivo, 
e di minor costo. 

Bistorta : Giovò nella diarrea, in decotte 
o in polvere da uno scropolo a una dramma 
e mezzo. È vantata la radice di quest’ erba 
qual eccellente febbrifago unita alla Genziana: 
ma, come osserva Murray in proposito degli 
astringenti impiegati nelle intermittenti , s0f- 
foca più che non tolga radicalmente il. male. 
Talora però giova senza darne di che temere. 
dalla pronta sua azione. 

Melagrano : La scorza del frutto , Moli= 
sornio detta, astringe, come pure i fiori, 
detti Balausti, che però sono a buon diritte 


dimenticati. 
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Iperico perforato: Vantato e disprezzato de 
molti pratici. Ciò dicasi della Salicaria e del 
Millefoglio. 

Uva orsina: Mitiga + doleri de’ reni e del- 
la vescica, la disuria 5 la stranguria e l’iscu- 
ria da calcoli. V. Murray; De arb. uv. urs- 
1704. — Si dà da pochi grani allo scropolo;s 
salendo alla dramma due e più volte al gior- 
no. HT decotto si fa, con una © due dramme 
di foglie in una libbra d’aequa comune (1). 

Quercia: Il decotto della corteecia giovò 


ne lievi tumori delle fauci, nel rifaseiamento: 
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(1) Li Ch sig. Saugiorgio dichiara inutilissima questa 
pianta senza produrre alcuna prova centravia alle asser- 
zioni di Murray. 1 medici però anche più riformati sulla 
seniplice moderna teorica, non vi negano facoltà ec- 
etiante asirmmngente e ne confessano utilità di essa 
nella diarrea , nella dissenteria, nella menarrogia, nel 
fluor bianco e ne’ ealcoli de reni é della vescica. Lo- 
devoie divisamento è quello di semplificare la mate 
ria medica, e di non ammettere nelle spezierie che 
farmaci di confetimata eilicacia ; ma il proscriverli 
per mera opiniciie di non crederli attivi, senza aver= 
ne prima insttuito retto e lungo sperimento, è lo 
siesso che dare una calunniosa smentita a personaggi 


versati e probi nell'arte di medicare. 
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dell’ uvola, e nell’ angina tonsillare. Le ghia 
de in polvere, date alla dose ordinaria della 
china, dissiparono le lievi intermittenti, come 
attesta, diciro molte sperienze , l’ illustre Sco- 
poli (1). 

Nerio antidisenterico: La scorza fu detta 
Profluvii cortex, e Scorza connessi. Monrò 
la decanta nella disenteria, data in polvere 
con siroppo a modo d’eletiuario, alla dose di 
ùno a due scropoli, tre e più volte al gior- 
no. lu utile nella diarrea acuta e cronica (2). 
Il Campeggio e le Galle di quercia non so 
no in grande uso, come lo erano per lo pas 
sato. Le galle sono ordinariamente della gros- 
sezza d'una piccola avellana, estestormente 
bitorzoluta , di colore bianchiecio , rossigno, e 


nerastro. La sostanza interna è nerognola FI 


(1) Lo stesso Ch. professore riporta nella Flora Car- 
miolica d’ aver guarite molie febbri intermittenti coi 
decotto della scorza dei rami giovani di quercia. L'infuso 
delle ghiande e della corteccia è decantato per tao. 
gliere gli ultimi residui della gonorrea usato in ischie» 
agtiature, 


(2) Presso di net è poce conosciata. 
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spugnosa, di sapore astringente. Sono in pre» 
gio le galle che ci vengono d’ Istria; dalla 
Turchia e d’ Aleppo. Si amministrano in dee 
cotto fatto con mezz’ oncia di Galla in una 
libbra d’ acqua. Giovarono nella disenteria ; 
nel flusso celiaco, nelle emorragie, nelle va- 
rici dell’ ano e nella blenorrea. Questa produ. 
zione non è naturale alle quercie , ma è una 
vera malattia prodotta dalla puntura di un in- 
setto alato chiamato da Linneo Cyrips quer 
cus folii. 

Gomma rossa: Proposta, non è molto, da 
Whit. Sorte dalle incisioni dell’arbore Eucalspti 
non ancora ben classificato in botanica. È un 
valido astringente nelle disenterie, che merita 
ulteriori prove. 

Vino austero: Valido astringente , come 
pure lo sono l’alcoole acqueo, l’acqua vulne- 
raria, lo spirito di vino canforato , l acqua 
stitica clementina. Quest’ ultima è riputata ef- 
ficace applicata esternamente per fermare la 
perdita di sangue da rottura di vasi capillari. 
Ma nelle grandi ferite, se non si ferma il 
sangue con debite legature e compressioni , 


non conviene quest’ applicazione , che anzi ir- 
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rita soverchiamente. Plenk, Mat. chirurg., di- 
chiard nocivo questo genere di rimedj nelle 
scottature anverite, nelle grandi ferite della 
| testa, massime in quelle d’ archibugio, co- 
me pure nelle gravissime contusioni, e negli 
induramenti in cui v' abbia lusinga di  risolu» 
zione. 

L'acido acetico concentrato vale negli ede- 
mi, nell’emorragia aterina, dietro il parto, ap- 
plicato ai lombi, e alla regione del viscere 
affetto, come pure nelle scottature, in cui pre- 
viene le turpi cicatrici che spesso conseguono 
una vasta suppurazione. 

Acqua Tedeniana : È composta d’ acido 
acetoso libbre tre, alcoole e zuccaro libbra una, 
acido solforico diluto con acqua once otto. 
È un valido astringente in, chirurgia. Gli aci 
di solforico , muriatico e nitroso valgono pu- 
re per la loro facoltà astringente e debili- 
tante nelle emorragie attive. Anticamente erane 


raccomandate molte pietre,; come il Quarzo, 


i 4 
it Crisolito, Y Opalo , la Gorniola, la Silice, 
il Diaspro, il Lapislazzalo ec. Si usa ancora 
la confezione di Giacinto, superflua prepara- 


zione, che volendo pur ritenere , si sbandi- 


- var asi 
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ranno molti ingredienti vani, componendola 
appena con Dittamo eretico , Cinnamomo, 
Mirra, Zafferano, Canfora, Muschio, Sci- 
loppo di corteccia di cedro, o di china, fat- 
tane mistura. Le argille cretosa, bianca e 
gialla ec. , il Bolo armeno rosso si sbandis- 
cano , perchè deboli e superflni astringenti. 

Solfato d’ allumina: Valido astringente. Le 
prime dosi sono di tre, quattro grani, salendo 
a sei, otto, semplice, o nello siero di latte, 
facendosi lo siero alluminoso, o congiunto a 
Gomma Kino seguendo la pratica di Cullen, 
Menorragie, epistassi, disenterie. sono mali 
cui spesse volte pone riparo. Io lo trovai uti» 
Je ne cronici dolori di stomaco provenienti da 
mobilità e da spasmo. Merita poca confidenza 
pelle intermittenti. S' usa con vantaggio per 
gargarismo nella lieve infiammazione delle ton- 
sille, nella fragilità delle gengive, e nelle 
piccole ulceri della. bocca. Ottimo Collirio 
nell’ infiammazione delle palpebre è la solu- 
zione di cinque grani d’ allume circa in un 
oncia d’acqua. 

Zinco: Il solfato di zinco , o vitrinole 


bianco, e l’osside di zinco soblimato, o fiori 


AI 

ali zinco, considerati come astringenti, non sono 
«da usatsi internamente, ma si limitano ai casi 
chirurgici, dati in forma di collirio alla dose 
di due, tre grani in un oncia d'acqua. Cam- 
per loda nelle ulceri i fiori di zinco, e quin 
di Ja polvere di Tuzia in cui fanno essi pare 
te della composizione. Se ne fa l’acqua ot 
talmica con mele rosato ec. che val pure nelle 
afte. V. Plenk Tossicologia. 

Piombo : Jo mi astengo mai sempre dal 


l amministrazione interna de’ saturnini (1). L'uso 


RS 


(1) In questi ultimi tempi in cui i medici, confi- 
dati nella dottrina delle diatesi, tentarono di trar 
profitto da’ più possenti veleni, non si lasciò d'im- 
piegare ‘internamente anche i preparati di piombo 
L' illustre Prof. Rasori sopra tutti ne istituì solenne 
sperimento nella clinica del grande Ospedale di Mi 
lano. Di tutte le malattie da lui ivi trattate finora 
call’ acetito di piombo , io ne troccial di giorno in 
giorno le storie, che conservo come prova di fatto 
Qui non esporrò che suecintamente i oasi e i risul 
tati. 1.9 Giaseppe Colombo di Truccazzano, contà- 
dino, d’ anpi 25, entrato in clinica il 14 novembre 
1812, letto n. 5, affetto da peripneumon'a trascurata 
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da Cinque di, ne’ primi nove giorni d' cspedzie cDpe 
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può limitarsi alla chirurgia; che impiega l’ac- 


qua vegeto-minerale, o saturnina di Goulard , 


quattordici salassi di libbra, e prese internamente 
tartaro stibiato, che in quello spazie di tempo montò 
ad un’oncia. Piegandosi la malattia, nel decimo gior- 
no fu sottoposto all’ uso interno dell’ estratto di sa- 
turno alla dose di due dramme da ripetersi nello 
spazio di 24 ore. Dal decimo al sedicesimo giorno prese 
in monte due once e quattro scropoli d’ estratto. AL 
decimottavo giorno di malattia presentò edema sen- 
sibile al braccio sinistro, minore al destro e appena 
rimarchevole in volto. Alia sera del giorno 19 ac- 
cusò dolori addominali, per cui si sospese l' estratto, 
e si ordinò un infuso di camamilla. Dissipatisi i do- 
lori, la mattina del giorno 20 sì riprese Puso dell’ e- 
stratto alla dose di una dramma. Alla sera dello stesso 
giorno ricomparvero dolori vaghi di ventre, di cui 
lagnandosi il malato, come pure di stitichezza, fu 
prescritto un holo di otto grani di gomma gotta. 
Con tutto ciò persistendo la stitichezza , si passò alla 
radice di gialappa, che prese alla dose di quattro scro- 
poli. Ma neppur da questo purgante si ottenne al 
cuna scarica di ventre. I dolori si rinnovarono la 
terza volta, per cui si passò all’ uso de’ eristei d'olio 
di lino, dietro l’impiego de’ quali !’ infermo evaeuò 
abbondanti feccie indurite. Quantunque non vi fos- 
sero sintomi imponenti di località morbosa al viscere 


è 
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composta d’ estratto di Saturno mezz oncia , 


acqua distillata. libbre due. nelle fistole, in- 
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del respiro, si manteneva nel soggetto leggier grado 
di febbre lenta ostinata, di cui il fomite si conobbe 
allorchè gli si manifestò non vasto ascesso alla natica 
destra che maturò e suppurò prestamente con appli 
cazione d’ empiasiro ammolliiente, ponendo pur termi- 
ne col suo esito alla febbre. AI wigesimo settimo gior- 
no di clinica si potea considerare il soggetto in istato 
di convalescenza inoltrata. Ciò nen pertanto non si 
vedea restanramento di folze proporzionato alia felice 
risoluzione del male, e alla dieta nutriente. Accusava 
egli un senso di peso e di debolezza agliarti iugeriori , 
tale che sortendo dal letto per scaricare il ventre 
non potea quasi reggersi in piedi. Essendosi provato 
col tempo di passeggiare per la crociera, si sirasci- 
nava appoggiandosi di ietto in letto. A poco a poco 
crebbero le forze, cosicchè lo vidi passeggiare appog- 
giato a un bastone, e finalmente senza alcun soste 
gno, sempre però traballando con passi incerti e lenti 
nel quale stato di pertinace debolezza sorti dallo spe- 
dale. IT. Giuseppe Todeschi di Lecate , ortolano, di 
anni 4o, entrato in clinica il 6 dicembre 1812, ietto 
in. 4, affetto da peripneumonia irascurata da tre gior- 
mi, fu trattato immediatamente coll’ acetito di piom- 
‘bo alla dose di due dramme nello spazio di 2/ oe. 
Ne primi tre giorni ebbe quattro ‘salassi di libbra. 
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fiammazioni esterne, gonorree , ulceri ec. Sax 


rebbe pur prudente cosa il limitarne anche 


Al sesto giorno accusò stitichezza con bruciore all’ano, 
per cui gli venne ordinato un bolo di otto grani di 
gomma gotta, ripetuto alla sera. La mattina seguente 
ebbe vomito di materie viscide mucose, e abbondanti 
scariche dal ventre che furono secondate con bevan- 
da melata, e cristei ammollienti. Il vomito ricompar- 
ve la notte del dodicesimo giorno di malattia con 
copiose scariche di materie biliose. D’allora in poi 
passò a regolare convalescenza e partì dall’ ospedale 
ristabilito al diciottesimo giorno dello stesso ‘mese. 
III. Giuseppe Antonio Cremonesi di Zelo Fera, con- 
tadino d’anni 24, entrato ai 13 dicembre 1812, letto 
n. 27, con angina tonsillare trascurata da due gior- 
ni; nel primo giorno di clinica ebbe due salassi di 
libbra, e prese uno seropolo di tartaro stibiato. Nel 
secondo giorno si passò all’ estratto di saturno alla 
dose di una dramma mattina e sera, ripetendosi pure 
mattina e sera il salasso che in tutto montò a sei 
generose cacciate in tre giorni. Nel quarto l’ammalato 
accusò dolori alla regione dello stomaco per cui ri- 
cusava l’ estratto. Attribuendo però il Professore a 
tutt altra cagione quell’ incomodo lo incoraggì a con- 
tinuare } uso deli’ estratto, e docilmente 1 ammalato 
vi si assoggettò. Il giorno appresso accusò insoffribile 
bruciore alle fauci, e dolori addominali sì violenti che 


P iulermniere ritirò ampolla dell'acetito di piomba. 


di 0) 
Y applicazione locale; giacchè abusano spesse 


i chirurgi dell’ ossido bianco di piombo fatto 


TO 
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Allora fu sospeso l'estratto, e si prescrisse un bolo di 
etto grani di gomma gotta e acqua melata. Persi- 
stendo i dolori e la stitichezza si ripetè il bolo pur- 
gante , sotto cui ebbe l’ infermo abbondanti scariche 
dal ventre. Parti ristabilito ai 21 di dicembre. In 
monte prese un’ oncia di estratto di saturno nella 
spazio di tre gisrui. IV. Giuseppe Pogliardi contadi- 
no di Corsico in età d'anni 53 entrato ai 13 di- 
cembre 1812 peripneumonico al quinto giorno di 
malattia trascurata; soggetto cachetico di apparenze 
poco augurevoli. Alla mattina del primo gierno di clinica 
prese uno scropolo e mezzo di tartaro stibiato in acqua‘ 
mielata, ed ebbe un salasso di libbra. Alla sera si passò 
all’ estvatto di saturno in dose di una dramma e si 
ripetè il salasso. In sei giorni ebbe undici salassi, e prese 
un’ oncia e sette dramme e mezzo di acetito di piom- 
bo. Nel setiimo giorno morì. È rimarchevole che in 
questo soggetto, a differenza degli altri, vi fu con- 
tinua sfrenata diarrea anche sotto V uso del piombo. 
La sezione del cadavere mostrò i polmoni epatizzati 
principalmente il destro. Non si esaminò il tubo ali 
mentare. — Oltre i.casi accennati impiegò pure lo 
stesso Professore l’ estratto di saturno in un soggetto 
dimagrato, quasi tabido con sintomi di cronica  pe- 
ripneumonia, fino a mezz’ oncia al giorno, senza che 


ne soffrisse incomodo veruno. Anche in questo caso. 
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coll acido acetoso, o Cerussa . che applicano 
9 3 If 


di lecsieri sulle escoriazioni Celle membra de’ 
lot) 


però si fecero più salassi, a cui par riferibile la cura 


palliativa, piuttosto che al piombo. In un altro caso 
di peripneumonia ordinò I estratto di saturno fino a 
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due dramme ripetute in 24 ore; ma alle prime dosi 
l’ammalato rifiutò di continuare l’uso di quel rime- 
dio, e fu ristabilito mediante sette generose cacciate 
di sangue, e bevanda melata. Una peripneumonica 
nella sala clinica delle donne dopo d’ aver presi due 
scropoli d’ estratto di saturno , ricusò d’ inghiottirne 
più oltre, lagnandosi di dolori addominali , e guarì 
con tartaro stibiato, e alcune cacciate di sangue. Una 
donna giovane soggetta a ematemesi cronica periodi- 
ca, che giace tutiora in clinica, dopo cssere stata 
trattata con salassi e limonee , indì con estratto di 
acouito, fu sottoposta all’ uso dell’ estratto di satur- 
no; ma ne provò sì vivi dolori, e vomito sì impo- 
nente, con inappetenza e stitichezza, che al secondo 
giorno si sospese il rimedio, e si passò ai demulcenti, 
sotto cui l ammalata tornò alla discreta calma di 
prima. Nella clinica militare dello spedale di s. Am- 
brogie fece pur uso il sig. Rasori di questo farnfaco, 
impiegando in qualche caso invece dell estratto lo 
zuccaro di saturno. Jo non fui testimonio che di un 
caso di peripucumonia con anasarca ivi trattato coll’ 
estratto di saturno , caso di poco momento per poter 
calcolare sulla faceltà d’un rimedio, poichè la sezio- 
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fanciulli, e dell’ ossido rosso , o minio in une 
guento per esiccare le ulceri. Se ne guardino 
«pure le donne ne’ loro belietti, ed acque con 
«cui sì lisciano , come a cagione d’ esempio del 
latte verginale, che è un’acetito di piombo 
con allume, ed acqua. 

Rame: Il solfato di rame desta nausee, 
vomito, ansietà, come pure il cupro ammo- 
niacale, che è però di minor azione. Cullen 
lodò il rame nell’ epilessia. L’ esperimento non 
avvalora questa sua asserzione. S' impiega con 
‘tutta cautela l’ acqua zaffirina o ottalmica nelle 


lunghe ottalmie, e nelle uiceri della cornea. 


ne del cadavere mostrò vasto sacco aneurismatico 
all’aorta. Ma basti fin qui per un saggio. Ristretto 
è ancora l’esperimento, e breve lo spazio di tempo 
percorso dalla cura per trarne conseguenze ragiona» 
te. Dall’ esposto però sembra che si possa stabilire, che 
‘l’ estratto di saturno , sebbene si tolleri a maggior 
dose che non si crede, reca quasi sempre dolori ad- 
 dominali,e stitichezza che vuolsi rimovere e sciorre, 
con forti purganti, che talora esaspera il male, eche 
giammai finora, neppur eccettuato un caso, portò 
evidente vantaggio impiegato sotto pura vista di 
contr o stimolante. 
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Ferro: Eccellente presidio dell’ arte medica; 
L’ ossido di ferro giallo, come la limatura as- 
sociata agli aromi giovarono nella cachessia s 
nella clorosi, nel flusso smodato, e nel ri- 
tardo della mestruazione. Il tartrito *di ferro 
colla potassa; o Bclo di Marte, infuso per 
una notte nel vino, o nell'acqua giova nelle 
malattie croniche, come pure sciolto nell’osi- 
erate per uso esterno nelle contusioni e nella 
floscezza delle membra. Impiegasi con vantaggio 
nelle cachessie, nell’ isterismo , nell ipocon= 
driasi, e nelle ostruzioni la tintura di ferro colla 
potassa, o tintura di marte tartarizzata, da 
quindici a trenta gocce, non che la tintura 
di marte pomata sciolta in appropriato liquo- 
re. Il muriato di ferro ammoniacale sublima» 
to, o Ente di marte, o fiori di sale ammoniaco 
marziali, ed il solfato di ferro, © vitriuolo 
di marte, sono due altre preparazioni talora 
convenienti. I fiori si amministrano da quattro 
grani allo scropolo ne’ casi in cui conviene la 
limatura, e a un grano circa ne’ bambini ra- 
chitici. Il vitrinolo si limiti ad uso esterno 
ne’ casi d° emorragia applicandolo agli aperti 
vasi sanguigni in polvere sparsa su bambagia 


Q filacee. 
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CAPO XII. 


CornsroporaANTI 


Nos tutti 1 corroboranti sono amari ; comè 
pretese Cullen ; eocettuandone gli astringenti. 
Convengo con Cullen nel credere mal indicati 
gli amari nella podagra per le conseguenze 
che recano talvolta peggiori dell’ affezione pri- 
maria. Possono meglio convenire nelle febbri 
periodiche congiunti agli astringenti. Vien pri> 
mo tra i semplici corroboranti il Bagno fred= 
co, che nei casi di rilasciamento rinforza lo 
stomaco » favorisce la digestione ; e quindi la 
mutrizionè , rallegra lo spirito, e coopera in> 
somma alla prosperità di tutte fe funzioni anie 
mali. Giovareno i bagni freddi ne’ mali con= 
walsivi, ne' ribelli dolori di capo , nella stiti- 
chezza ostinata. Nell’ astenia, o spossamento 
delle forze vitali furono di sommo vantaggio 
le acque medicate acidule ; come d’ acido cats 


| . . 
sonico, o ferrngineo-gasose; 
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Centaurea benedetta o Cardo santo: Le 
foglie e le sommità in infuso da mezzo mani- 
polo a due, in succo da un oncia a tre gio- 
varono nella debolezza universale, nelle in- 
termittenti vernali, e nella pleuritide spuria. 
Ciò dicasi del Tanaceto volgare di cui vedi 
Murray , App. med. vol. I, pag. 130. 
| Artemisie : L’ assenzio volgare è il più usa- 
to ed attivo. Si dà -da un pugnello a mezzo 
maripolo infuso a modo di Tè nell’acqua, 6 
nel vino, o si amministrano in polvere le fo» 
glie e le sommità da uno seropolo a due, d 
in succo, o meglio in estratto, in forma di 
pillole, o sciolto. L'estratto, od essenza si dà 
a una dramma nella Clorosi, nella Cachessit, 
e nella inappetenza. L’ Enula giovò ne mali 
cronici di petto, e nella soppressione de’nte- 
strui. L’ Enula disenterica, o Conyza media, 
o Arnica svedese non corrisponde alla fama 
cui fu innalzata dai botanici, troppo facili a 


I 
encomiare e sognare virtù nelle erbe. 


| 
Matricaria : Indicata nelle affezioni isteti- 
che è la Partena , matricale propriamente dite 
Î 
ta. Si preferirà l'infuso all’acqua stillata ,\e 


alla polvere. La Camomilla merita confidenia 


| 
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in varie affezioni intestinali, in ispedie nelle 
flatuosità data da una dramma a mezz’ oncia 
per infuso, V.Lewis Mat. mel. p. 208. Si de- 
cantò nelle intermittenti da Offmanno, Eistero, 
Schultzio, e da Vogel, Mat. med. p. 144. Die- 
tro la mia pratica però non merita confiden= 
za nelle febbri periodiche. 

Arnica montana : Collin, Op. part. V, la 
vantò nelle intermittenti, e asserisce d'avere 
ristabiliti in tre anni mille e più malati. Dava 
i fiori polverizzati da uno scropolo a due 
dramme infusi in molt’ acqua, o in decotto. 
Avendola io data a queste dosi le trovai in- 
tollerabili e di poco vantaggio. Vmuolsi ante- 


porre la radice ai fiori (1). Essa giova ne 


(1) Mi ricordo d’ aver sentito una memoria che 
lesse il Prof. Carminati nell’ Università di Pavia, in 
cui mostrò che l’arnica, la quale in  picciola dose 
non basterebbe a vincere le intermittenti autunnali 
‘în cui sia indicata la china, basta e giova assal 
unita ad altri rimedj succedanei della stessa cortec- 
‘cia peruviana, come pur giova unita alla china 
nelle più ostinate  quartane. Neli? opera ch’ egli 
prepara sui succedanei ai rimedj che .a noi veri- 
gomo dalle due Indie, e di cui intesi alcunì saggi 
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flassi di ventre; nella disenteria , e in quels 
la specie di consunzione che viene in seguito 
a copiosa uscita. di pus e d’icore, e dietro 
ampie esterne ferite, ciò che osserva Stoll, 
Rat. med. P, I, cap. VI, II, cap. XVII. 
Diedi con vantaggio la radice nella diarrea 4 
in polvere da otto a quindici grani. 
Colombo: Questa radice di pianta ignota 
ci viene dall’ Asia (1). Fu vantata nella di- 
senteria , e nel vomito da Percival. Giovò in 
alcuni casi di dispepsia; ma in genere si può 
stabilire che è un farmaco dotato di poca azio= 
ne, e rare volte efficace. 
d'rifolio fibrino: L’ erba recente; o disec= 
cata corrobora lo stomaco, si oppone allo 
scorbuto, è utile in varie malattie croniche 
da depravazione degli umori, e nelle affezioni 


eutanee. Borsieri e Tissot ne confermarono 


letti da lui al Reale Istituto, si propongono varie 
nuove combinazioni di rimedj indigeni i quali for: 
niscono in determinati casi utilissimo supplemento ai 
medicamenti esotici. 

(1) Secondo Wildenow la pianta cui appartiene 
questa radice è una specie di Brionia. 
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l'efficacia. Si dà in infuso, in estratto, rare 
volte in polvere (1). 

Genziana maggiore: Conforta lo stomaco 
tronca talvolta le intermittenti. La radice si 
dà macerata e infasa da una dramma a due 
e tre, e talvolta in forma d’elettuario per 
mascherarne l'amarezza. La Centaurea, di 
cui la virtù è nell’erba, non nelle sommità ; 
come osservò Lewis, si può sostituire alla 
Genziana. 

Fumaria officinale: A torto è trascurata 
nella pratica comune quest’erba , che agisce 
verde egualmente che in polvere, € in estrat= 
to, e in succo. L'estratto si dà ad alcune 
dramme , a once il succo, a un manipolo 
l infuso. Depura gli umori, sgombra le e- 
struzioni di fegato, di milza , del mesenterio, 
e toglie molti vizj cutanei, come osservarono 
Thomson, Med. consultat. p. 165 € Cullen, 
Mat. med. Si vuole, che gli antichi curas- 
sero con quest’ erba la lebbra greca. Non è 


ancora ben determinata l’ azione del Lupolo 4 


cn TT lazione amento vi 


(1) Giova assai il suo decotto nelle febbri peria» 


diche , massime nelle remittenti di primavera. 
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vantato ne’calcoli. Sono a ragione dimenticati 
i Teucrj. Dell’ Aristolochia serpentaria, e d’al- 
tre diremo altrove. È pericoloso | uso della 
noce. vomica , ossia de’ semi inchiusi nella 
bacca dell’arbore Strychrnos nux vomica, ri- 
tondi , schiacciati, ombelicati, villosi , grigi, 
o cinerei, inodori, e di sapore amarassima , 
che ne vengono dal Malabar e da Ceylan, 
non che della Fava di St. Isnazio dell’ isole 
Filippine, ovvero de’ semi contenuti nel frut- 
to dell’ arbore Ignazia amara , più grossi di 
un’ avellana, di figura quasi triangolare, du- 
rissimi, di color bianco , che tira al giallo, 
inodori di sapor amarissimo. V.Bergio e Spiel- 
man. È pure tra’ rimedj sospetti e venefici il 


Lauroceraso (1). 


(1) Questi tre farmaci sono saliti oggidì in molta 
fama per la supposta loro azione controstimolante. 11 i 
auroseraso contiene un olio etereo, dell’ ossiprussico 
e un succo amaro. Si vuole che l'estratto delle sue 
foglie fosse usato dagli antichi, e che la Sibilla Cu- 
mana ne bevesse alcune goccie prima di sedere .sul | 
tripode degli oracoli a profetizzare. V. Darsvins 33 


amori delle piante. Un paesano che prese dell’acqua 
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“Cedro arancio : Lo sciloppo di scorza a un 
oncia, VP Essenza con vino di Spagna , o stillata 
con alcoole da prendersi a gocce , giovò nella 
debolezza di stomaco, ne’ flussi mterini per 


fede del nostro cel. medico milanese Settala, 


stillata di lauroceraso fu investito da tale frenetico 
entusiasmo, che gli parea di essere attorniato dalla 
celeste corte. Le sperienze di Felice Fontana hanno 
dimostrato, che questo veleno scema nelle parti vive 
la capacità di sentire. Per ciò i moderni pratici 
hanno impiegato nelle malattie da eccitamento accre- 
ciute. Assicurarono alcuni Pratici illustri di avere im- 
piegata con sommo profitto |’ acqua di lauroceraso 
nelle intermittenti, nell’'ipocondriasi, nella mania, nell 
‘angina, e nell’'idrepisia, e in moltissime altre malattie di 
diatesi stenica. Nelle perinneumonie poi giovò, per quan- 
to essi esserirono a segno di averne potuto guarire molte 
senza salassi. Toltane la difierenza nel grado d'’azio- 
‘me, si può ripetere lo stesso intorno alla noce vo- 
(mica, e alia fava di s. Ignazio. Con tutto ciò da al- 
cuni anni questi vantati ersici medicamenti sono rare 
volte impiegati da coloro che ne hanno tessuto l’elo- 
gio, e totalmente abbandonati nella pratica comune. 
Tale è la sorte di que’ farmaci che essendo pur utili 
in alcuni casi, si vogliono preconizzare ed estendere 


più dèl dovere. 
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‘Animad. Med. lib. VII. Furono vantaggiose le ‘ 
foglie in polvere da mezza ad una dramma tre 
quattro volte in 24 ore in que’ soggetti , che 
per mobilità di sistema nervoso non sopporta: 
no gli altri amari più forti, ciò che fece con 
profitto Tissot, ed io pure più volte sperimen= 
tai. L’emulsione de’semi è accetta alle isteriche. 
Quassia amara: Del Surinam (1). S'impiega 
la radice, e specialmente il legno, che ci 
viene in pezzi della grossezza ora d’un braccio 
umano, e ora soltanto d’ una penna da scrive- 
re, della lunghezza d’un piede circa, coper- 
io di sottil corteccia rugosa, bianca, o grigia, 
sparsa di cineree, o fosche macchie, interna» 
mente bianco, leggiero, non molto duro, ino- 


doro, d’intensa e durevole amarezza, che 


(1) Essendo rara la Quassia amara , più comune- | 
mente la Quassia delle botteghe appartiene alla Quas- 
sia excelsa L., pianta nativa della Giammaica, e delle 
Isole Caribce. Non è però che le osservazioni dei pra- 
tici fatte a principio su questo legno debbano rife- 
rirsi tutte all’ exce/sa. Quella su cui sperimentarono 
‘Tissot , Borsieri, e di cui parla Severi era tolta. dall’ 
amara, poichè ne aveva tutti quanti i caratteri, Co=' 


me mi ha assicurato l'Autore. 
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però non eccita nausea. Linneo la vantò pella 
debolezza di stomaco , nell’ipocondriasi, nel» 
l'artritide, nel calcolo, nel flusso mucoso del= 
utero, nelle emorragie. V. Murray, vol. HI, 
Pp. 492. Borsieri, e Severio ne confermarono le 
virtù. Comm. quo med. Quass. vir. expendur= 
tur. lo non la riconobbi specifica come fu van= 
tata nelle intermittenti, e credo che la Gen- 
ziana goda delle stesse virtù, e che sia da 
preferirsi quest’ ultima come prodotto indigeno, 
La corteceia deila radice di Quassia Sima= 
ruba che ci viene da Cajenna in pezzi lunghi 
un piede, ravvolti, leggieri, di grossezza ine 
guale, bianco-giallastri, inodori, e molto ama- 
fi, si acquistò riputazione nella dissenteria , 
nelle coliche, e nelle emorragie. Ella è però 
di lieve azione, e può credersi superflua. 

Ippocastano: Si vantò la corteccia in pol= 
vere nelle intermittenti da Mistichelio, Zani» 
chelio, Sura, e Muray; ma per giudizio di 
Borsieri non vale, almen sola. Ciò dicasi della 
corteccia di Salice bianco , di Ciliegio, di Fras= 
sino ec. 

Cascarilla: Ci viene in cilindri della gr08= 


> e : SIA ci 
sezza d'una linea circa, lunghi un pollice, 


( 192.) 
dari, di color fosco, un po rugosi , sparsi di 
bianche linee trasverse , coll’ epidermide talor 
coperta di licheni, di sapor aromatico debole, | 
d'odor fragrante se sia gettata sul fuoco. — 
Una volta fu riputata assai utile questa cor- 
teccia nelle intermittenti. Ora venne a ragione 
dimenticata, 0 è di poco uso. Oltre alla de- 
bole azione, ha odore, e sapore spiacevole. Si 
vantano nella dissenteria , e debolezza di sto- 
maco il Cassumiar, o radice di Bengala, la 
radice Ohynlen portata dalla China, Ja radice 
Lopeziana. V. Bergio e Murray , App. Med. 
vol. VI. p. 166. Tra le corteccie si decanta 
quella di Poggereba V. Murray. 6p. cit., p.184. 
quella di Bela- Aye del Madagascar. V. Vogel, e 
Sonnerat, e l’ Angustura portata dagli Ingle- 
si delle isole della Trinità. È questa una cor- 
teccia in pezzi convessì, grossi mezza linea, 
lunghi mon meno d'un pollice, € talora di | 
sei, giallo-fosca , dura , coperta qua © là di 
bianca epidermide. Polverizzata somiglia nel 
colore al Rabarbaro; ha sapor amaro aroma». 
tico. All’ acqua fervente non comunica che 
la sua Sostanza amara; all’alcoole partecipa tutti 


i suoi principj attivi. Brand trovò efficace 
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quest ultima nella diarrea e nella dissenteria. 
Si dà in polvere da dieci a quindici grani, in 
estratto da quattro a otto grani, € in decotto 
a vna dramma. Si desiderano ulteriori prove (1). 

China-china: Arbore del Perù, in ispegie 
delmonti di Loxa. È di buona qualità la cor- 
“teccia di China se sia tolta da’rami più teneri 
scorticati, e ben diseccata, con superficie cre= 
spa e scabra, ravvolta così che i margini si 
| combacino, o si sorpassino, non molto grossa, 
di peso mediocre, con epidermide di color 
bigio oscuro, sparsa di pallide macchie bian- 
chiccie, coperta qua là di sottili licheni bian 


castri, non alterata da colore artificiale , ine 
ILL iii iii iii 


(1) Il chiarissimo sig. dottore Villa di Lodi spe- 
rimen:ò l’angustura nelle intermittenti, nello scor- 
buto, nella diarrea, ne!la pellagra, nella leucorrea 
senza la menoma ombra di profitto. V, Brugna- 
relli, Giornale medico, tom. IV , pag. 8g. Secondo 
la moderna teoria è dotata di leggier virtù con- 
trostimolanie, e quindi indicata ne’ casi di lieve 
stenia, L’insigse professore Borda la trovò efficace 
in un caso di febbre notturna ostinata alla china- 
china, registrato nel citato Giornale tom. IV, 


pag. 250. 
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ternamente liscia, priva di sostanza lignea, di 
color rosso simile a quello della Cannella. Nella 
frattura non deve spargersi in polvere, nè la- 
sciar lunghe fila, ma netta e senza barba 
deve, osservata contro il sole, mostrare nella 
sua intima sostanza, de’ punti splendenti come 
di sale cristallizzato. È di odore lievemente 
arematico; miasticata si divide facilmente , senza 
lasciar particelle filamentose' lunghe ; di sapore 
non molto amaro, come avviene talvolta di 
quella alterata con succo. d’ Aloè, ma suba- 
maro , e lievemente astringente : bollita nel 
acqua la fa rubiconda; ma precipitandosi la 
corteccia mentre si raffredda, il decotto resta 
d’un color rosso pallido. Non vè rimedio 
più possente e più pronto nelle febbri inter 
mittenti, e di cui l’ azione abbia maggior ap- 
parenza di specifico. Ve ne sono più specie 
d’ identiche qualità. Le principali sono: 1. Cir- 
chena tenuis; 2. Glabra ; 3, Purpurea; 4. Lu= 
tescens ; 5. Pallescens ; 6. Fusca; 7. Caribea: 
8. Montana; 9. Floribunda; 10. Rubra; 11. Cor- 
tex regius; 12. Cinchona de Santa fè; 13. Pube- 
scens ; 14. Corymbifera; 19. Spinosa; 16. An- 
gustifolia; 17. Scrobiculata. Da alcuni si pre- 
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ferisce la rossa all’ Officinale , perchè più at- 
tiva a minor dose. Avendola 10 sperimentata 
la trovai efficacissima nelle più ostinate intera 
mittenti, alla sola dose di mezz’oncia. Osservo 
però con Murray e Bekero, che la rossa è 
più pesante allo stomaco ed ingrata, oltre di 
che non è facile di averne di genuina e buona. 
Non si è mai data una plausibile spiegazione 
del sno modo d’agire troncando le intermittenti. 
Non si dà in tempo.dell'accesso febbrile, fuor= 
chè nelle perniciose , in cui il tempo è pre- 
ziosissimo, e nelle remittenti o subcontinue. 
La dose ordinaria è da quattro; sei dramme, 
a un’ oncia. Talvolta conviene farvi precedere 
il salasso se siavi soverchia copia di sangue , 
e il purgante e l’ emetico negl imbarazzi ine 
testinali, oxide agisca con profitto. Si dà in 
polvere , in infuso, in decotto, in tintura, in 
estratto , in elisire, in siroppo , in pillole, in 
elettuario; per bocca, per clistere, per fo- 
mento e in bagno, a norma delle circostanze. 
$i usa combinarla talvolta all’oppio , agli ama- 
ri; agli antiscorbutici, all’ acciajo , al muria» 
to di mercurio, all’ ossido d’ antimonio solfu= 


rato ec, Cullen pretende di darla con miglior 
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effetto poco prima dell’accesso; Borsieri invece 
appena che sia cessato, nel tempo libero. Seme 
bra che il metodo del secondo sia più effi- 
cace, almeno fra noi. Avendo io sperimentato 
il metodo di Cullen, di darla pochi momenti 
prima dell’ invasione della febbre , metodo che 
fu pure degl’ Italiani al primo introdursi della 
China, mi riuscì rare volte di troncare le. 
intermittenti, e ciò soltanio ne casi lievi, in 
soggetti di buona costituzione, in febbri vici- 
ne al termine, senza caratteri perniciosi. Nei 
casi gravi, data la china con questa regola de- 
stò vomito, senso di peso allo stomaco, ane 
sietà , e contribuì anzi ad esacerbare I’ acces» 
so. Utile rimedio è pure nelle remittenti, come 
abbiam detto, in cni non siavi indizio infiam= 
matorio , nelle febbri putride, biliose, esan- 
tematiche , nella febbre secondaria al vajuolo 
maligno. V. Cullen, e Borsieri; nelle lente 
nervose ed etiche, nella tisichezza prima del pro» 
cesso suppuratorio, V. Murray; nell’ isteris= 
mo, nell’ipocondriasi, nell’ansietà, ne’tremori, 
ne'spasmi convulsivi, nell’epilessia, nella tosse 
ferina prossima al termine, nella palpitazione 


di cuore, nella cefalalsia, nell’emicrania, @ 
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“n altri dolori. La copia eccessiva de’ mesi, la 
soppressione i flussi muliebri, le emorragie ; 
Y emoftisi , la debolezza di stomaco e delle in 
testina, i tumori, le ulceri scrofolose , V’artria 
tide, la podagra, la ritardata o soppressa eva= 
cnazione delle orine da debolezza o semipara= 
lisi della vescica, l’idrope da rilasciamento 
possono nelle debite circostanze trovar sollievo 
e guarigione sotto P uso della China. L'estrate 
to spiritoso da uno scropolo a due, o a dosi 
anche maggiori, giova nelle malattie croniche 


da debolezza, poco nelle febbri. (1) 


PS 3 S 


(1) Il suo decotto è vantaggioso negi avvele= 
goonati da sali metallici. Brugnatelli ; 
Mai. med. — Secondo la moderna teoria conviene 


la china-china in tutte le accennate malattie pur$ 


namenti ca 


chè siano di diatesi astenica, 


ai 
Ei 


pene e 7, ngi 
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Noro riputati stimolanti que’ medicamenti , 
che accrescono separatamente, o insieme il 
moto e il senso delle parti vive della macchi» 
na animale. La loro ‘azione si manifesta da 
senso accresciuto nelle parti a cui vengono 
immediatamente applicati, e in quelle che sono 
più connesse e vicine, o che vi hanno mag- 
giore consenso ; da mobilità, e da incremento 
dell’ irritabilità muscolare, da vigore accresciu- 
to de’ vasi assorbenti, da - circolazione veloce 
con polsi tesi, da affluenza ‘copiosa d’ umori 
alla parte stimolata . da calore accresciuto , e 
da rossore, tumore i e dolore, in una parola, 
da infiammazione , se lo stimolo è forte e pra- 
tratto lungamente. Aggiungasi. la cangiata natu- 
ra delle secrezioni e delle escrezioni nelle parti 
che sentono più fortemente Y azione dello sti- 


molo , la mutata disposizione di alcune parti, 
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di tutto il eorpo, e finalmente la potenza dei 
nervi esaltata così, che le funzioni animali 
sono eseguite con maggior prontezza , vigore , 
e giocondità. Per questi effetti che sogliono 
produrre sono gli stimolanti generalmente in- 
dicati in quelle malattie in cui languisca il 
senso, e intorpidita sia ll’ irritabilità, e spe- 
cialmente nelle affezioni *soporose, nello sce- 
mamento , 0 perdita d’ uno o più sensi ; nelle 
paralisi , nelle «malattie cagionate da lentore 
delle secrezioni per diffetto di stimolo, nella 
debolezza umiversale, o di qualche viscere, nelle 
ostruzioni , nelle spasmodiche affezioni dipen- 
denti da languore ec. | 

Elettricità: Prudentemente applicata può ese 
sere un valido soccorsg-aella paralisi, nell’amau» 
rosi, ne casi di mest.ui ritardati, nell’ ischia- 
de, ne’ reumi ostinati, e in altre affezioni. 
V. Galvano, Tratsogwikio , e Krayenhoffio » 
Applicat. de V életricite è la phys. et è la 
médecine. 

Teucrj: Il Polio è trascurato a buon diritto. 
Il Maro fu impiegato da uno scropolo a una 
dramma fino a mezz’ oncia per infuso nell’iste» 


tismo, nella difficoltà di respiro, nel dolor di 
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capo s nella clorosi. Noi lo trascuriamo per la 
rapida volatilità delle sue particelle attive. V. 
Linneo, Amoen. acad. L'olio di Timo volgarez 
o Sermollino fu impiegato con vantaggio a po- 
ehe gocce con zuccaro nella debolezza di sto- 
maco, nella colica flatulenta , nell amenorrea. 
Ora si trascura, perchè troppo acre. Per lo 
passato si usavano pure come stimolanti il Tu 
mo Serpillo , V Acino , il Mastichino , 1 Alpi- 
no ec. tutti superflui. ” 

Melissa: L’ officinale giovò nelle affezioni 
nervose dandone per infuso l'erba recente da 
un pugnello, a due, e diseccata da mezzo a 
un manipolo , in estratto da. uno scropolo a > 
una dramma. Appena usiamo: a’ nostri tempi 
l’acqua stillata di melissa. Non si adoperano 
le altre specie affini Caluminta volgare, Ne- 
peta , e Calaminta montana. 

Isopo officinale : Appena sono in uso le 


foglie e le sommità nella debolezza di stomaco, 


nel catarro , prese per infuso. Dimenticata è 


pure la Lavanda, di cui l’Olio essenziale, det 
to olio di spica, meriterebbe maggior uso che 


non se ne faccia, ne' torpori, e nelle paralisi, 


amche per esterna fregagione. 
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Origaho dittamo, o Dittamo cretico, Non si 
usa. È un rancidume della materia medica di 
Dioscoride. Le foglie dell’Origano volgare emu= 
lano il Tè prese per infuso. È pur dimenti» 
cata la Maggiorana , e la Santoreggia. 

Menta : Abbandonate la silvestre, il pule- 
gio, la verde, la gentile, e la sativa, ci at- 
tenghiamo alla Peperita , e Crespa. La Crespa 
si dà per infuso da mezzo a un manipolo se 
verde, e da un pugillo a mezzo manipolo di= 
seccata. Conforta lo stomaco , calma i dolori 
di ventre, toglie le flatulenze , il vomito, ri» 
chiama i flussi soppressi dell’utero. Si usa molto 
l’acqua stillata , che si dà anche per clistere. 
Le foglie applicate alle mammelle, se credia- 
mo a Linneo, diminuiscono il soverchio afflus- 
so di latte. Amoenit. Acad. La Peperita è più 
attiva, e contiene particelle di canfora, come 
scoprì Gaubio, Advers, var. arg. p. 100. et 
seq.. Sono a ragione trascurati 1} Ocimo basti 
lico, la Nepeta Cataria , la Betonica offici= 
nale, il Marobio. 

Salvia : Fu vantata in moltissime malattie. 
Noi la riterremo per un disereto stimolo nella 


debolezza di stomaco e nelle congestioni d'u- 
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mori. Giovò per fomento ne’profusi sudori not 
turni dipendenti da debolezza, e minaceianti 
consunzione. Cullen leda |’ infuso nel vino, e 
Quarin quello fatto nell’ acqua. Il primo è più 
attivo del secondo, 

Rosmarino: Ha un sapore di canfora. Giova 
nelle affezioni in cui abbiamo consigliata la 
Salvia. Se ne compone l’acqua della Regina 
d'Ungheria, o Spirito di Rosmarino, che porge 
soccorso nella sincope, e nelle convulsioni preso 
da una a due dramme in un cucchiajo d’acqua. 
L’ Edera terrestre, vantata: nell’etisia dagli an- 
tichi, non è più in uso, perchè d’inconclu- 
dente azione. Ella è un esempio di tante erbe 
vantate per tradizione volgare e smentite dall’e- 
sperienza. 

Canfora : Prodotto del Lauro Canfora 
V. Murray, App. Med. vol. IV. p. 445. 
et seqqg. — Gli sperimenti di Menghinio, 
Comm. Acad. Bonon. T. III. et IV; ei miei 
De animal. ex meph. inter. lib. III. c. III de 
Camph. p.191 seg.; di Monrò, Essay and. obs. 
phys. and. liber. vol. II]. ne rendono sempre 
più credibile la facoltà stimolante. Cullen negò 


questa facoltà alla Canfora , e intanto giudicò 
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stimolanti le Verticillate di cui molte conten4 
gono della canfora, e un olio volatile: con 
principio amaro , che la ‘canfora emula pure 
nelle sue qualità. Riconobbe , che applica 
ta alle ulceri le irrita e le infiamma, e che 
nelle vere infiammazioni esaspera il male. Come 
mai poteva dunque non aminettervi un’ azione 
eccitante? Perchè , risponde, reca sopore; 
perchè data fino a mezz’ oncia da Collin non 
aumentò il calore animale, nè la frequenza dei 
polsi, ciò che osservò pure Grifiinio , e Ale- 
xander. Ma coloro che così pensano con Cul- 
len deggiono avvertire, che l’azione di essa è 
composta, cioè mentre agisce sul sistema ner= 
voso come sedativo, stimela a un tempo la 
fibra muscolare. Griffinio e Alexander se in 
in alcuni casi non videro accelerarsi i polsi 
sotto 1’ uso della Canfora, li osservarono però 
in alcuni altri accresciuti fino a cento battiti 
in un minuto. Quarin e Borsieri osservarono 
pure l’ acceleramento della circolazione sotto 
P uso di essa, e coloro che seguirono la mia 
pratica nell’ ospedale di Pavia videro , che la 
Canfora amministrata nelle febbri acute, e nelle 


infiammaterie accresceva il calor animale , le 


# 
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pulsazioni arteriose , e provocava sudore. Questa 


sua azione composta di eccitare un sistema, 


e di sedare l altro si assomiglia dai Pratici a. 


quella dell’oppio, colla differenza , che mentre 
sotto I’ uso deli’ oppio sulle prime si vede esal- 
tato l eccitamento, e indi succede sonnolenza 
e letargo, sotto quello della Canfora precede 
languore, e in seguito è accresciuta l' irritabi» 
lità muscolare , come ho potuto stabilire dietro 
sperimenti instituiti su gl’ insetti, su gli uocel» 
li, e sui quadrupedi: sperimenti ripetuti € 
confermati dall’ illustre Monrò , per cui con» 
chiuse Murray: Quae tamen duplex vis cone 
trario ordine sese conspiciendam dat in Cam- 
phora, quam in Opio: quippe , in hoc lan- 
guor sistematis nervosi excipit irritationem 
pregressam , a ista praecedit languor, subse= 
quitur  incrementum irritabilis musculariunt 


fibrarum virtutis (1). E vantaggiosa la canfora 


(1) Il celebre professore Scopoli in una sua neta 
al Dizionario di Chimica di Macquer artic Can» 


fora scrive apertamente: Io ho preso più volte altà 


giorno la Canfora, mentre era oppresso da una 
fiera pleuritide , senza incomodo alcuno, e senza 


Tr, magnet nl 


se Pod 
rielie febbri continue potride; assopisce le affezioni 


. Fo 
nervose; promeve il sudore. Vale negli esan- 


veruna alterazione di polso ; anzi in simili malat- 
tie la trovo molto lodata da Baron nelle note alia 
Chimica di Lemery, pag. 702, e dal Commere. 
 Litter. Norimberg. an. 1934. Hebd. 47 e an. 1745. 
Hebd. 4o. Tralles la credette pur refrigerante , de 
virtute camphorae refrigerant. In una disserta-. 
zione inaugurale de usu medico camphorae del dot- 
tore Jonckers stampata nel 1748 trovo: Existimo 
tamen camphoram in morbis inffammatoriis secu- 
re, et cum spe salutis exhiberi posse, et debere, 
instituta prius larga sanguinis missione. Boerave 
intanto, Zust. med $. 1096, 1112, e Cartheuser, Mat, 
med. 11, 37,6. X — XVII, e Colin, 06s. circa 
morbos acutos et chronicos, peri. Ii, pag. 150 la 
dichiarano controindicata ue’ soggeiti piettorici, 
e nelle infiammazioni, ciò che pur credono gene- 
ralmente i pratici moderni. ‘Dante illustri. e cou- 
trarie asserzioni par che comprovino meglio l’ a- 
zione composta di questo rimedio di sedare il sie 
stema nervoso , e di stimolare la fibra muscolare, 
per cui può giovare nelle false infiamivazioni di- 
pendenti spesse: volte da irritamento nervoso , 
e non ‘conviene nelle vere in cui è principalmente 
sovraeccitato il sistema sanguigno e muscolare. Qua. 
lora però taluno non volesse ammetiere nella Can- 


fora, siccome nell’ Oppio con Cullen, due diversi 
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temi retropulsi, e in genere ne’ mali d’irritabi» 
lità diminuita. Si applica utilmente all’ester- 
no me cataplasmi in caso di tumore irreso= 
luto da lungo tempo, negli edemi ostinati, 
nelle ulceri antiche sordide. Si amministra a 
due, tre grani per presa, ascendendo a mezza, 


e a una dramma nella giornata rare volte 


principj d’ azione, e operanti in un modo distinto 
sui due sistemi muscolare e nerveo, come non 
Jammettono i Brovniani, e gli altri, che la irrita- 
bilità, e la sensitività insieme confondono, o dal 
medesimo principio derivano, e quindi una sol 
€osa considerano, potrebbe spiegare in altra ma- 
niera plausibilmente un tale fenomeno, Supponen- 
do che lo stimolo della Canfora dai nervi dello 
stomaco al cervello la sua azione immediatamente 
estenda, si comprende come tosto. risveglj gli av- 
vertiti fenomeni nervosi; ma col! assorbirsi in se- 
guito e passare nel sangue, coll’ agire sulle fibre 
carnee dei vasi , e poscia sui muscoli, e disporli a 
sentire gli effetti dell’ infiammazione che in loro 
risveglia ( due fatti da Monrò dimostrati negli 
animali ) s' intende come I’ eccitamento debba ac- 
crescersi, e così succedere a quello stato di stu- 
pore e di letargo , le convulsioni, il furore ec. e fino 
quell’ accresciuta irritabilità che rimane dopo la 


morte. 
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più oltre, come l’imprudenza osò d’alcuni pra- 
tici, che sperimentano sulla vita degli uomini 
egualmente che su quella de’ bruti. Si prende 
in boli, o sciolta nell’ alesole o nell’aceto 70 
mista a nitrato di potassa, con Zuccaro s 0 
gomma arabica, o mucilaggine della stessa, © 
temprata e involta con siroppo. 

Ombellate : Di questa famiglia si trascura- 
no l’ Eringio campestre è la Carota, il Sese- 
le cretico ,, il Dauco cretico , V Oreoselino , il 
Peucedano officinale , il Laserpizio latifolio, il 
Laserpizio selleri, ec. Benchè possedano qualche 
grado d’ azione stimolante, sono dimenticati il 
Ligustico levistico, l Angelica arcarigelica y 
ehe si dava da mezza a una dramma per in= 
fuso, e che però meriterebbe d’ essere richia- 
mata in pratica; l’ Imperatoria, che poco 


eede in virtà all’ Angelica (1). Dubbia è Y a- 


fu 


CSTTALALIIA. me, 


(1) Già da alcuni anni nell’ ospedale df Pavia fu 
introdotta per ceusiglio de’ professori Carminati e 
Marabeili ia radice d'Angelica come succedaneo al 
Cinnamomeo , e se ne preparano tinture spiritose, 
che io vidi più volte amministiarsi agli infermi 
icon oitimi effetti. 
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zione della radice Ninseng , che ci manda la 
China e l’ America settentrionale ; come del 
Ginseng, pur della China e dell'America set- 
tentrionale, che si vuol tolto dal Panace 
cinquefoglie. Di qualche vantaggio, benchè 
poco in nso fra noi, sono i semi del Sison 
ammi o Ammi maggiore, dell’ Ammi mag- 
giore propriamente detto, 0 Ammi volgare , 
del Petroselino macedonico , del Cimino, del 
Felandrio acquatico , dell’ Etusa. Utile è il 
Coriandolo per confortare lo stomaco , nelle 
flitulenze, e impiegato come sudorifero. 1 
semi contusi si danno da una a due dramme, 
a quattro per infusione. Noi non impieghia- 
mo l’ Aneto graveolente , e il Finocchio, se sì 
eccetivi l’acqua stilata, il Carvi, la Pimpi- 
nella sassifrasa e grande o Pimpinella nera. 
Ben più indicata è la Pimpinella anice, i di 
eni semi ci manda la Spagna e la Sicilia, 
massime per correggere le misture disgustose 


flatulenti. Dicesi di questa, come dell’ altre 


ombellifere, che proniova Ja secrezione del 


latte. Si. usa pure l’acqua stillata, e l'olio 
d’anisi, quella a qualche oncia, e questo a 


poche gocce, collo zugcaro nelle flatuosità, e 


{ 


| 
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dolori di ventre. Inferiore d’ azione è l’ Anise 
stellato , che ne viene dalle Isole Filippine. 
Superflui sono nelle farmacie i semi di Prez- 
zemolo , di Sellero, e di Bupleuro. 

Siliquose : Cominciando dal Nasturzio ac- 
quatico o Crescione , si dà esso nelle insala- 
te, o in succo da due a quattro once. Ri- 
dotto a conserva mantiene la sua forza ed è 
utile principalmente nello scorbuto, tanto più 
se vi s' aggiunga il succo d'acetosa, e di al- 
treepiante acide, e in ispecie quello d’ aran= 
cio. È pur utile quest erba nelle ostruzioni. 
Di poco pregio sono fra noi l’ Erisimo offi» 
cinale, e 1’ Agliaria, se non si volesse ri- 
tentare quest’ ultima applicandola alle  ulceri 
putrescenti cancerose, € alle contusioni di 
maligno carattere , ciò che consigliano Boera= 
vio e Bauino. Ristretto è ancora l’nso fra 
noi della Cardamine de’ prati (1). Sono di- 


menticati nell’ uso medico il Kamolaccio, le 


oro 


(:) Nella nuova dottrina de’ medicamenti è con- 
siderata la Cardamina un disereto controstimolo 
che giova nelle malattie di diatesi stenica , princi= 


palmente nella: serofola , nello scorbuto, ec. 


Mat. Med. T. I, 14 
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varie specie di Cavoli, la Barba forte 0 Pe- 
perella, il Yaspi arvense, la Borsa di pa- 
store, e altre simili erbe di poco conto. La 
Senape nera s'impiega per uso esterno ed 
interno. V. la parte dietetica di questo com= 
pendio, e l° articolo de’ rubefacienti. Appena 
in uso è il Nasturzio degli orti. Valido sti- 
molo è la Coclearia , che si dà in succo con 
latte, o con altri fluidi, e succhi, come d’ a- 
rancio , di limone, d’acetosa , d’acetosella, e 
simili. Agisce pure la Coclearia con varntag- 
gio nel reumatismo vago , nell’ artritide, nel- 
la paralisi, nella cachessia, nelle ostruzioni, 
nelle ulceri scorbutiche della bocca , congiun- 
ta all’ allume. Si amministra, oltre al succo, 
la conserva recerte dell’ erba, e lo spirito, 
da dieci a trenta gocce e più, in ispecie lo 
spirito composto, o mistura antiscorbutica di 
Drawiz alla stessa dose, non solo ne’ mali 
‘accennati, ma ancora nell’ emiplegia ,, ne? vizj 
della. digestione , e ne’ vomiti di bile. te- 
nace. 

Giliacee: Veggasi la parte dietetica, dove 
si parla dell’ Aglio. Cullen loda l’aglio co- 


me valido stimolante, e lo sostituisce tal. 
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volta all’assafetida di cui ha l'odore e le 
qualità. 

Oleracec : Tra i validi stimolanti è il Cin- 
namomo scorza dell’ arbore Lauro cinnamo- 
mo del Ceylan. Ci viene portata in cilindri 
arrotolati e affastellati: è fragile, fibrosa, leg- 
giera, di un colore rossastro, di odore fragran- 
tissimo je di sapor dolce e piccante, un po’ 
astringente, non bruciante, non molto pun- 
gente, non amaro, come suol essere la can- 
nella di cattiva qualità. L'azione sua sta 
nell’ olio essenziale, ciò che avvertì il primo 
Boerave, Chem. vol. I, p. 76. La polvere 
di cannella si ordina da pochi grani allo scro- 
polo rare volte sola. Molto attiva è 1’ acqua 
di Cinnamomo stillata semplice, che si dà a 
‘cucchiaj per rieccitare la vita languente, e 
dissipare i flati. Più valida è l’ acqua. stillata 
di cinnamomo vinosa e spiritosa , quantunque 
poco in uso fra noi. L’ olio si da in eleosac- 
‘caro, e se ne imbeve bambagia da applicarsi 
nell’ odontalgia e nella carie delle ossa. La 

‘tintura di Cinnamomo è lodata da Swietenio , 
e da Plenck, nelle emorragie uterine da lan- 


guore. Il siroppo di Cannella s’impiega alla 
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dose di mezz’ oncia e più per avvalorare e 

rendere più gradite le misture eccitanti. £ fiorà, 
di cassia, creduti quelli del Lauro cipnamo= 
mo , quali essi sieno, non meritano menzior 
ne, come pure le foglie di Mu/abatro, che 
si vogliono tolte da una specie di Lauro aro» 
matico. Le fave o noci del Lauro pichurim , 
non clie le scorze, che ne vengono dal Bra- 
sile, meritano ulteriori sperimenti. Dicesi, che 
nel Portogallo e nella Svezia questo rimedio 
abbia giovato nella dissenteria castrense, pre» 
messi gli evacuanti, ne’ flussi ostinati di ven» 
tre, nella tisichezza , ne’ dolori colici, in alcune 
febbri, nel vomito ostinato, ne’ fiori bian» 
chi ec. I Lauro cullilavan dell’ Amboina è 
dimenticato senza danno. Fuor di pratica è 
puse il Lauro nobile, 0 Alloro, di cui l'olio 
cotto, e l’ espresso erano impiegati ne?’ clisteri, 
e negli unguenti, non che le amare di lui 
bacche. La Noce moscada, droga che ne vie- 
ne dall’isole Molucche, è più condimento che 
medicina. Si usò per esterna applicazione Yo» 
lio espresso e stillato dal Macis, che è la 
membrana che copre la noce moscada. La came 


vella bianca ; e la corteccia winterana songo 
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farmavi superflui per quanto ne risulta dalla 
pratica. Soave e grato stimolante è la Vani 
glia (1° 

Esperidi: 1 Garofani dell’ isole Molucche ; 
e della nuova Guinea ; quantunque assai atti= 
vi; s' impiegano soltanto ne’ lattovari, nelle 
polveri dentifricie, e ciò forse perchè troppò 
acri e stimolanti. L’olio susa soltanto nela 


P odontalgia da carie (2). Oltre all’olio essen= 


(1) Sulla Vaniglia il professesé Carminati indi- 
cava nelle sue lezioni di aver fatte delle importanti 
ricerche. Illustranidone i principj colla chimica ana: 
lisi , e esamtiaandone gli effetti nei divetsi generi 
di malattie prometteva di pubblicare i risultamenti 
în un nuovo volume de’ suoi Opuscoli terrapeutici, 
Siccome egli è il primo; che dopo i pochi casà 
accennati da Geoffroi in cui sperimentossi la Va= 
niglia, siasi occupato di esplorare le virtù é gli 
usi di questa siliqua preziosa, è desiderabile che 
il pubblico ne sia istruito. So Chi ai 1 adoperava 
nellé malattie d’indole astenica, e sotto diverse 
forme potè corì essa guarire molté ostinate, affe- 
zioni nervose; non esclusi e sinochi, € tifi. 

(2) In proposito dell’ odontalgia noterò due 
elisiri, che quantunque io non creda dotati dì 
specifica virtù, pure giovarone più volte per cal: 
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Ziale contengono i garofani una materia uren= 
te quasi caustica che fi rende insopportabili. 
Non è più in uso il Mirto comune con cui 
si facea per l’ addietro il vino e l'olio mirti- 
no, così pure il Mirto garofolato conosciuto 
sotto nome di Cassia garofolata. Il Pepe del 
la Giamaica o Pimenta adoperato in Inghil- 
terra per condimento non è fra noi divalgato 
come rimedio. Il Pepe nero viene dall’Indie ori- 
entali in ispecie a Sumatra, È il frutto o bacca 
raccolta prima della maturanza. Spogliato per 
macerazione della corteccia esterna, dicesi 
Pepe bianco. Questa droga è pericolosa, e 


benchè abbia talora giovato nella gotta retro- 


mare lo spasmodico dolore de’ denti anche cariati. 
Uno è l’elisire di Desiranode composto d’acqua 
stillata once otto, acido solforico dramme quattro, 
acqua di cannella, in cui siansi prima infusi alcu 
ni gravi di cocciniglia, dramme due. L° altro è 
l’elisire di. Pascal fatto d’acido nitrico dolcificato 
un’ oncia, acido nitrico puro una dramma, sirop- 
po di viole due dramme, essenza di menta, e di 
Bergamotta ( cirus medica ) gocce sei. La mi- 
stura s'applica alla parte dolente per mezzo di 
bambagia immollata. 
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greada , e nelle intermittenti data da pochi grani 
allo scropolo, non è cosa prudente il prescriverla 
avendo spesso recate funeste conseguenze. | 
veramente strana 1 opinione di coloro, che 
eredono il pepe refrigerante. Se il Pirronista 
ti prova con sottili ragioni, che non vi è 
moto, rispondigli camminando. Non meno pos- 
sente è il Pepe lungo che ci si manda dalle 
Indie orientali. D’ azione più blanda è il Cu- 
bebe dell’isola d’ Java, che si dà con van- 
taggio nella debolezza di stomaco, nelle fla= 
tulenze, con zuccaro ‘a pochi grani. Blando 
e convenevole stimolo è il Calamo aromatico; 
che viene indegnamente trascurato. Giova nella 
debolezza di stomaco da mezzo scropolo a 
mezza dramma con poco zuccaro da replicarsi 
a debiti intervalli, o infuso e digerito in ac- 
qua da due a tre dramme. Calmd la mobili- 
tà soverchia del sistema nervoso. La radice 
d’ Aro colta in autunno e conservata in vase 
chiuso si dà in. polvere da mezzo scropolo 
mezza dramma nell’ astenia, nella soverchia 
copia e densità di muco delle fauci, € de 
bronchi. Comunemente viene tsasc urata quest 


erba dai nostri medici. 
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Sciiaminacee : Il Zenzero e il Cardam® 
îno maggiore e minore sono tra noi appens 
in qualche uso, benchè efficaci ed accetti 
stimolanti. Ne vengono dalle Indie Orientali y 
e dall’ America. Così dicasi della Galanga e 
sue specie, della Curcuma o Terra merita 
vantata nelle intermittenti, e nella clorosi da 
uno seropolo alla dramma in polvere. Dimen= 
ticato è pure il Costo arabico, e la Kemfe= 
ria rotonda. V. Murray, App. med. vol. V. 
pag. 86. 

Solanacee: Il pepè d’ India o Peperone 
fu vantato da Bergio nelle intermittenti dan» 


done i semi. Mîerita poca confidenza (1). 


(3) 11 Ch, Chirurgo G. Zanoncelli pubblicò una 
memoria inserita nel Giornale di Medicina del sig. 
Brugnatelli an. VIII, tom. 2, intorno all’ efficacia 
del pepe d’ india in alcune malattie, singolarmente 
delle vie orinarie. Nella blenorrea, nell’ inconti- 
nenza d’ orina, e nell’impotenza venerea applica 
le teghe alla parte affetta, e dà i semi e l’ estrat- 
to acquoso; e la tintura nelle malattie interne. 
Applica la stessa tintura ai tumori inerti, e ai 
denti cariati e dolenti. Dietro un’asserzione vol= 
gare io yvolli tentare contro i geloni un decotte 
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Moltisiligue : La Pulsatilla negricahte fa 
sperimentata in estratto con zuccaro da Stork 
è con successo nelle croniche malattie d’ oca 
chi, specialmente nell’ amaurosi ; nell’ opacità 
della cornea, ne’ dolori e ulceri veneree, nel 
la malinconia, nelle paralisi. Solea darne Ve 
sttatto da sette a venti grani tre volte nella 
giornata , aumentandone la dose in proporzio= 
ne della tolleranza e del grado e stato della 


malattia (1). V. Bergio e Richter. Entrano 


fatto con capsule mature di ‘peperoni , cipolle, e 
ramolaccio , da impiegarsi in maniluvio, © pedi- 
luvio secondo le parti affette, e lo vidi di sì pron- 
ta e sicura efficacia in più casi, che non esito 
di proporlo come utilissimo rimedio per preveni» 
re o dissipare questa incomoda malattia a cui 
principalmente i fanciulli vanno soggetti nella ri- 
‘gida stagione. Avvertasi, che il bagno deve essere 
ben caldo, e ripetuto per molti giorni consecutivi. 

(1) Ho veduto adoperato felicemente l'estratto di 
Pulsatilla in due casi d’amaurosi. Carminati nelle 
sue lezioni ne ricordava pur due altri casi recenti 
veduti dal Professore Cav. Scarpa di amaurosi inci- 
piente, ostinata sotto l’uso d’altri rimedi, € dissipata. 
con questo farmaco. Quindi spiacemi , che senza 
alcun fondamento il Ch. sig. Professore Sangiorgio, 


aa w 
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pure fra gli stimolanti possenti I° Alcoole, la 
Soda, la Potassa ec.; ma di questi diremo 
a miglior luogo, non che delle Canterelle. 
La bile della cistifelea del bue, e d'altri 
animali fu riputata stimolante; ma è sì disgu- 
stosa e di poca azione, che si può sbandire 


senza danno dalle farmacie (1). 


Stor. piant. medic. sfrondi la riputazione di Stork, 
dichiarando falsi e meschini tutti i di lu speri= 
menti instituiti sulla Pulsatilla. 

(1) Fa meraviglia, che alcuni pratici fra noi, , 
per altro dotti, confidino ancora nel fiele di bue 
impiegate come deostruente, che oltre di non avere 
alcuna virtù la quale non possa essere da più di 
un rimedio supplita, è di una forza sempre in- 
certa, ed equivoca, e riesce disgustoso , e  repu- 
gnante alla maggior parte de’ nostri ammalati, 
che pur bramano che la medicina sia per essi 
quale la voleano Asclepiade e Celso, proata, sie 
cura e gioconila, 
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A differenza degli eccitanti oltre allo stimo= 
lare le parti vive offendono e distruggono an« 
che le morte. V. Fourcroy , Elem. d’ hist. 
Dieter 1 La pag 806, Pag e6 
fetti distinguonsi in rubefacienti, vescicator] , 
corrodenti, escarotici ec. Noi li divideremo 
principalmente in caustici attuali, e. potenziali. 
Attuale è il fuoco, possente caustico che agì 
con vantaggio nel sopore, nelle convulsioni , 
nell’ epilessia, apoplessia , asfissia , paralisi , 
anchilosi, e in molt' altre gravi affezioni de’ 
pervi. Fu utile ne reumi ostinati, e nell'i- 
drofobia con rabbia canina applicato immedia- 
tamente al luogo della morsicatura. I chirurgi 
lo impiegano pure sui calli e sulle ulceri o- 
stinate ec. Da Ippocrate a noi fu impiegato 
il fuoco dai più celebri pratici in varie ma- 


lette comiche; isV. Ruboli,, del. Muoco. La; la 


( 220 } 
hugine delle foglie contuse d’ Artemisia vol 
gare forma la moxa del Giappone. Alcuni ado= 
perano il Lino. Noi ci serviamo comunemeri- 
te della bambagia a imitazione degli Egiziani: 
V. Rosenstein, delle malat. de'bamb. cap, Xy 
not. pag. 64. Molti sono i caustici potenziali; 
come l’ Apocino androsemifolia, e Cannabino ; 
l Alisma piaritaggire , V Acquatica , la Flam= 
mola di Giové, V Anemotie pulsatilla , e Nes 
morosà , l Elleboro nero, il Dafne mezereo ; 
e timelea, l’ Anacardio occidentale ed oriens 
tale, V Euforbia officinale, ed esula; ed altre 
specie , il Ranoncolo acre, scellerato , flame 


mula, bulboso, ficaria, thora ee. (1). Ma 


(r) Il Professore Carminati nel suo Trattato dei 
Veleni, che io intesi spiegare negli scorsi anni a Pa= 
via, in proposito dei Ranuncoli indicava molte 
sperienze e osservazioni fatte da lui sulle diverse 
specie di Ranurcolo, tentate non solo come rime= 
dj vescicatorj ed escarotici, ma eziandio come di- 
scuzienti tumori esterni, e da queste ei conchiù- 
deva, che se ebbe ragione Stetch di non appro- 
varli come vescicatorj, egli avea pari diritto di 
condannarli come discuzienti que’ tamori sarcoma- 


tosi, o follicolati, coniro de’ quali alcuni recente: 
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sono pericolosi e di poca efficacia. Ciò dicasi 
degli acidi muriatico , solforico , nitrico , del- 
la soluzione d’ ammoniaca; della soda, del. 
solfato alluminoso di rame, di zinco, di fer- 
ro, e dell’ossido di rame verde con cuì si 
compone l’ unguento egiziaco. Merita ulteriori 
prove l’ossido d’ arsenico 0 arsenico bianco , 
e il Collirio di Lanfranco vantato nelle ulceri 
cancerose delle fauci, non che l’ ossido d' ar» 
senico solforato rosso. Il muriato di mercurio 
corrosivo , o Sollimato corrosivo, dato a suf> 
ficiente quantità è assai pericoloso. L’ acqua 
Fagadenica è un preparate di poco valore. 
Utile è il muriato d’ antimonio fumante , Bur 
ro d’antimonio, ne’ calli, nelle fungosità , 
nelle ulceri scrofolose, nello. stafiloma della 
cornea , e nella protuberanza dell’ iride. Ap- 
pena applicato per mezzo d’un pennello si 
dilava e si fomenta la parte con latte, ed al- 


® 


tri ammollienti e temperanti. Più in uso è 


aionineni ni 


mente osano proporli ; giacche talora sono inetfi— 
caci, e d’ordinario producono maligue e vaste 
esulcerazioni , e gangrena, cui |’ arte non giugne 


sempre a rimediare, 
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la Pietra caustica, o Potassa fusa. .Se ne van- 
ta la soluzione acquosa lunga nella gonorrea , 
usandone per injezioni ripetute, così come 
nel veleno della vipera schizzettandone la fe- 
rita. Utilissima tra i caustici è la pietra in» 
fernale , o nitrato d’ argento fuso, di cui la 
soluzione è lodata da Plenk nella fistola la- 
grimale. Giova pure il mercurio in precipitato 
rosso cosperso sulle parti, o combinato in un- 
guento. L’ applicazione de’ caustici richiede 
molte cautele che i chirurgi devono conosce- 
re, appartenendo ad essi in ispecie questa 
classe di medicamenti. V. Plenk , Mat. med. 
chirurg. Barrio decanta l’ alterna applicazione 
del caustico ora acido, ed or alcalino. Que- 
sto suo metodo merita osservazione, ed espe- 
rienze. ulteriori, onde si possa decidere del 


merito. 


dei 
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CAPO XV. 


ANTISPASMODICI.. 


7 famiglia delle composte furono vantate 
V Artemisia volgare contro l’ isterismo ed altri 
spasmi , il Tanaceto , e la Petasite, V. Crantz,y 
Mat. med. T. ll. p. 162. Y Antemis  cotu- 
la, V Achillea mille foglie nell’epilessia, non 
che l’ Agerato. A tutte queste si preferiscono 
la Camomilla romana , la Matricaria, e la 
Camomilla comune, quando l’isterismo dipenda 
da flati, e d’ acrimonia. Piu valida è lArni- 
ca i di cui fiori furono di vantaggio nelle pa- 
ralisi della vescica, e delle membra in genere y 
nell’ opistotono , nello spasmo cinico. — Si 
| annovera tra gli antispasodici la Sabina, che 
dicesi pur emmenagogo data a mezza dramma in 
polvere, e ad una per infuso, dose ordinaria an= 
che nelle malattie convulsive. I fiori di T'iglio 


( massime la loro acqua stillata } si lodano da 
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Offmanne, da Borsieri, e da Murray (1). En. 


comiata è pure tra gli antispasmodici la Car- 
damina de’ prati, di cui i fiori furono impie= 
gati con successo nelle malattie convulsive da 
Bakero, Med. Trans.vol. I. p. 442. da Lison= 
sio, Pract. Essays p. 173. e da Gredingio. 
La Ruta è attiva; poco o nulia la Peoria. V. 
Tissot Trait. de V Epileps. p. 354. Antispas= 
modici sono la Vulvaria, e il Chenopodio Am- 
brosvide, e la Canfora, di cui si è detto più 
sopra. La Valeriana officinale fu lodata in 
molte malattie convulsive , e principalmente 
nell’ Epilessia da Fabio Colonna, da Panarolo, 
Scheucmanno, Marcanzio , Sauvages , Haller, 
Tissot. lo ne instituii nuovi sperimenti , che 
ne confermano l’efficacia; Opus. Therap. p. 231. 
Spesse volte è necessario di preparare il corpo 


con cacciate di sangue, con antiflogistici , coi 


(1) Non meritano però quella confidenza, che 
nella pratica comune vi si ripone. ll loro odore | 
fragrante aromatico si dissipa in gran parte disec- 
candosi, e non hanno che una debolissima virtù ec- 
citante, mal paragonata da Murray 2 quelia de'fiori 
di Cedro. 
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diluenti, bagni e purganti, prima d' ammini= 
strare la valeriana. Quest’ avvertenza trascurata 
la screditò anche in-que’casi in cui avrebbe po- 
tuto recare molto vantaggioso. Si dà in polvere 
la radice da uno scropolo a una dramma , ascen= 
dendo gradatamente s fin a ripetere la dose 
tre volte nella giornata. ‘Sotto al di lei uso è ne- 
cessario l’astenersi dal vino, e perchè giovi è duo- 


po d’insistere in lunga ed ostinata cura (1). Ol- 


(1) Trovandomi a Pavia ho veduto adoperar 
spesso dal Professore Carminati in una nuova ma- 
niera la Valeriana. In que’ soggetti a cu] non po- 
trebbe, data lungamente, convenire, 0 per. le sue 
qualità di sapore € di odore, che la rendono a 
taluno troppo disgustosa, 0 per. la natura dello 
stomaco incapace di sostenerne a lungo l’azione, 
la prescriveva in clistere. Data soltanto me questo 
modo a dosi generose l’ho veduta operare con 
somma efficacia. Così pure ora per bocca, ora per 
clistere usata, ed anche in iutti due. questi modi 
ad un tempo, ella produsse mirabili guarigioni ; 
che usata solo per bocca non si sarebbero ottenute. 
Mi pare anzi d’aver osservato , che infusa ne’crassi 
| intestini immediatamente , l’attività de’ suoi prin». 
cipj medicamentosi resta meno alterata, € agisce 


meglio sulle parti vicine. Bisogna però ‘usarla in 
e 
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tre all’epilessia, conviene nella radicata cefalalgiaz 
nell’ emicrania , nell’ isterismo, e nell’ ipocon= 
driasi ec. La Valeriana celtica, o Nardo, © 
Spica celtica non gode della stessa virtù, come 
pure la Valeriana Phò, che merita sperimen- 
ti. V. Opusc. therap. Fu ancora di vantaggio 
la Valeriana in alcuni casi di paralisi, nelle 
ostruzioni, e nelle idropisie. Utile è la Wer- 


bena officinale, che talora fermò le intermit= 


modo , ebe il elistere sia ritenuto per qualché 
tempo, come sì dirà trattando de’ clisteri medica- 
Îmentosi. In alcuni casi lo stesso Professore solea 
dare la Valeriana unita alla china-china, combi- 
nazione, che non si ammetterebbe secondo la dot- 
trina del controstimolo, così come non si suol 
ammettere quella della ehina co’ fiori d’ Arnica, 
e dell’ Arnica colla valeriana. Nell’avvertire il sig. 
Carminati quanto questa dottrina fosse contraddetta 
dalla sperienza , volie a’ giovani allievi che segui= 
vano la sua pratica nell’ ospedale di Pavia quat= 
tro anni fa, dimostrarlo col fatto. Usò della pri- 
ma mistura in più casi di clorosi, della seconda 
nelle intermittenti ostinate, soprattutto nelle quar- 
tane autunnali, e della terza nell’ emiplegia, e nel= 
epilessia, portando gli ammalati a sollecita e 
pronta guarigione. 
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tenti data in succo da una a due dsamme (1). 


(1) La pianta fresca triturata sola, o con rar 
dice di Brionia applicata a’ tumori de’ visceri abdo- 
minali, in ispecie della milza infarcita, dietro osti» 
nate o mal curate intermittenti, talora li dîssipò, 
come asserisce Scopoli Flor. Carniol. pag. 473. — 
Il medesimo Autore ne’ suoi Elementi di Botanica 
parlando della Verbena, la dieliara dotata di forza 
risolveate e febbrifuga prae caeteris europaeis 
stirpibus. Queste asserzioni di Scrittore classico , € 
sincero devoto impegnare Î pratici a tentar di bel 
nuovo un’ erba comunissima fra noi, e in genere 
trascurata, To posso assicurare d’aver domate molte 
intermittenti col decotio, e coll’ erba data in pol- 
vere alla dose di un’ encia in più prese, Carminati 
la impiega specialmente in succo , avendo potuto 
assicurarsi , dietro le belle sperienze dell’ Haller, 
che essa vale spesso a domare ne’ fanciuli, nelle 
donne, e nelle persone molto sensibili, le intermit- 
tenti soprattutto vernali e di non rea qualita, Lo 
stesso Professore mi ha narrato di essere stato te- 
stimonio di molte guarigioni di febbri iniermitten- 
ti sparse epidemicamente nell’anno 1780 nelle pro- 
vince di oltre Po , ottenute dall’ illustre suo collega 
Consigliere Scopoli quando col succo , e quando col 
decotto della Verbena. Fra gli errori popolari lo 
da notarsi, che si attribuisce a quest’ erba maggior 
virtù ch’essa non ha come deosiruente, perchè ap- 
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Superfiuo è il Verbasco (1). Giovò la China= 
china impiegata come antispasmodico sola, © 
congiunta colla Valeriana, 0 con latte, e mu- 
cilagini, o con alcuni de’ gia esposti Amari e 
Corroboranti. Sarebbe forse utile, che ci per- 
venisse dall’ Isole Caribee la Corteccia Maga= 
goni se è vero ch' ella. sia d'azione somiglian= 
ta alla China. V. Murray vol. VI. p. 132. seq. 
Ombellifere : Assafetida. Ci viene dalla Per- 
sia. Succo che scaturisce per incisioni dalla 
radice della ferula assafetida s da cui pur si 
esprime; dapprima latteo pingue , esposto al 
sole si fa giallognolo , e ci si manda in pezzi 
di color rosso pallido sparso di bianche parti 
celle, se sia puro. Ha odor fetidissimo somi= 


gliante a quello dell’ Aglio, sapor acre d’ama= 


__— 


plicata contusa lascia una tinta rossa che il volgo 
crede sangue estratto, mentre non è che un cos 
lore suo proprio. 

(1) I fiori di Verbasco sono tra le molte super= 
fluità delle farmacie. È desiderabile, che i nostri 
medici non fomentino 1’ opinione volgare che li 
erede un pettorale efficace nella tosse. Essi non 
hanno al più che una Jeggier mucilaggine invol 
vente. I 


0346) 
\ezzà utente. Sciolto nell’ acqua j è nell’alcdolé 
gli 
antichi lo conoscessero eol nome di succo di 


N 
dà più gomma che resina. E dubbio se 


Laserpizio, o di succo Cirenaico ; 0 Siriacos 
Gl' Indiani se ne servono per condimento. Da 
pochi grani ‘allo seropolo, ripetute le dosi 
con debiti intervalli; in pillole; o in clisteré 
fino a quattro seropoli; ha somma facoltà an- 
tispasmodica ne’ dolori di ventricolo ; degli 
intestini; nella timpanitite; nell ipocondriasi ; 
uell’isterismo; epilessia , apoplessia; asma spas- 
modico e pituitoso , e nelle convulsioni in ge= 
nere. Col di lei uso ho dissipato accessi d’Asma 
spasmodico ; angina pectoris , che ripigliava 
fin due volte al giorno con pericolo di soffo= 
cazione in un uomo; e in una donna; € ciù 
con mirabile prontezza; dopo che si erano già 
tentati invano molti altri rimedj. Se questo 
medicamento non reca pronto vantaggio, è meglio 
desistere dall’ amministrarlo; giacché; come 
osserva pure Home ; allora lascia poco a spe- 
rare. La Gomma Galbano ; che ci viene dalia 
Mauritania è pur efficace rimedio nelle cons 
vulsioni, e mali di petto da spasmo , nell& 


| astruzioni da languore , data da mezzo a und 
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scropolo involta con mucilagine. Ella è dotata 
di valida facoltà risolvente applicata ai bubo- 
ni, e ai tumori inerti. Alle stesse indicazioniy 
benchè di minor forza, serve il succo d’Opo= 
ponace che ci viene dalla Sicilia. Si preferisce 
quello in lagrime. Ciò dicasi della gomma Sa- 
gapeno che manda la Persia, tratta , al dire 
di Murray, da un’ ombellata, benchè non se 
ne conosca il genere (1). Dimenticata , © ap= 
pena ingrediente degli empiastri adesivi è la 
resina Tacamahaca, ovvia nel Curacao. Non 
ancora divulgata fra noi è la Gomma Caran= 


ne toita da una Palma , ‘e decantata nell’odon= 


talgia dagli abitatori della nuova Spagna. Poco 


conosciuta è pur la gomma Kikekunemalo , la 
gomma Galda, e Look. V. Murray, vol. VI. 
p. 207. seg. Non si dimentichi la Gomma 
ammoniaco , valido risolvente. 

Animali: Tra le medicine superstiziose e 


dimenticate a buon dritto, sono le Perle, 


(x) Wildenow opina che sia un prodotto della 


| Ferula persica. ll Sagapeno delle nostre botteghe 


ci vien portato da Venezia dove si riceve da Ales- 
sandria d’ Egitto. Brugnatelli Mat. med. 
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l Unicorno , i denti d’ Ipopotamo, il dente, e 
difesa d’ Elefante, l Unghia dell’ Alce, il 
Sangue d’ Irco , il Bezoar, calcolo del quarte 
ventricolo della Capra Aegropila , il Cranio 
umano , la Mummia d’ Egitto , ec., ed altre 
fantasticherie dell’ impostura. Galeno non che 
Ippocrate lodarono il Castoro , che a noi vie» 
ne dall’ Impero Russo. Infatti da dieci grani 
allo scropolo in sostanza, o in estratto con 
alcoole da otto a trenta gocce, calmò la mo- 
bilità de’ nervi; ma dietro le osservazioni di ‘ 
Home, e quelle pure da me instituite è di lieve 
azione, e non basta mai solo a compire la cura, 

Muschio : È vna materia particolare che sì 
trova dentro una vescichetta posta in vicinane 
genitali del Mosco Moschifero. È grase 


sa, sebacea, di color grigiofosco , leggermen= 


za de 


te amara, un po’ acre, fragrantissima, d'un 
odore penetrante oltre modo; che persiste 
tangamente, e si espande e si divide nelle 
sue particelle quasi ali’ infinito. Le persone 
molto sensibili ne provarono danni da’ suoi 
effluvj. Tralles Diss. de limit. Laud. Moschi, 
(8. 4, riporta esempj di deliquio, di convul- 


sioni, e d’epistassi venuti in seguito all’ ave= 
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re odotato del muschio. Validissimo antispasé 
inodico. Riesce efficace rimedio nel languore 
nell’ isterismo , nell’ ipocondriasi, nella malin- 
conia, nelle paralisi, nel sopore, nelle feb- 
bri maligne, esantematiche, massime nel va 
juolo retropulso , e nell’ epilessia. In genere 
non conviene: che ne’ casi di movimenti con= 
vulsivi da debolezza. Fu proposto nella poda= 
gra, ma è rimedio pericoloso, e recò funeste 
conseguenze. Tra-i varj modi d’ amministrarlo 
è preferibile quello d’unirlo con mueilagino 
di gomma arabica. La dose ordinaria è di due, 
tre grani ogni ora, ascendendo a otto o die 
ci, come più vogliono le circostanze. Tra i 
vegetabili che partecipano dell’ odore del mu= 
schio sono il Geranio moscato, la Malva 
moscata , il Latiro moscato , i semi d’ Ibisco 
abelmosco, ed altri. V. Murray vol. IMI, pag. 
376. Elettro o Ambra gialla. Si prescrivea da 
otto grani allo seropolo internamente ne’ moti 
convulsivi ; ora appena s’ impiega ne’ suffumi= 
g]). L’ambra grigia o Ambra ambrosiaca; che 
ne viene dalle Indie orientali, fu lodata da- 
gli Arabî nelle convulsioni, de’ fanciulli, -da 


quattro a trenta grani in più prese; ma l'e= 
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sperienza nori ne conferma punto la vantata 
azione. Più non impiegasi l’ Asfalto o Bitume 
giudaico, nè il Petrolio, se non stillato ® 
sciolto in qualche liquore formando la Naftas 
‘che secondo la qualità del veicolo impiegato 
è nera, rossa, o biancheggiante. Giovano nei 
casi di convulsione da debolezza i preparati 
di ferro, l’ ossido di zinco sublimato o fiori 
di zinco, il Cupro ammoniacale , il Muriato 
‘ di cupro ammoniacale sublimato , l Ente di 
venere , e È Arseniato acidulo di potassa , da 
una quarantesima a una vigesima parte di 
erano” vantato nell’ epilessia. Valse nell’ ipo 
condriasi , nell’ isterismo , nella dispepsia POs- 
sido di bismuto bianco fatto coll’ acido nitri- 
eo, come risulta dalle sperienze tentate da 
Odier, e da me confermate. Op. T'herap. vol. 
T, opusc. II. Sono pur indicati ne’ casì  con- 
venienti i Sali volatili compresi sotto nome 
di Carbonati ammoniacali, gli Olj volatili 
tolti dai tre regni della Natura. V. Tissot, 
malattie de’ nervi. Il Carbonato ammoniacale 
o Sal volatile di Corno di Cervo, concreto , 
e fluido privato del gas acido carbonico, agi 


sce impiegato da tre grani 4 Uno seropole 
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unito a siroppo, o mucilagine, o sciolto ix 
alcune once d’acqua, nel letargo, nella sin- 
cope , nella paralisi, nell’ isterismo , nelle con- 
vulsioni da languore, nell’artritide , nella po- 
dagra, nella sifflide, quando vi sia bisogno di 
rieccitare le forze abbattute (1). D’ analoga 
azione è il Fosforo dato da uno a due grani 
con mucilagine, o siroppo , 0 nell’ acqua pre- 


parato secondo il metodo di Le Roi (2). Il 


—__ 


(1) L’offa di Varhelmoot per la leucorrea, e 
per le convulsioni è composta di Alcoole once 
venti, spirito di sal ammoniaco once quindici , mi, 
schiati e distillati. Si dà alla dose d’ un cucchiajo 
da caffè in un infuso di fiori d’ arancio. 

(2) Il Chiarissimo sig. dottore Angelo Martinelli 
ha recentemente pubblicate delle osservazioni sul 
uso interno del fosforo ( Milano 1811 ) nelle 
paralisi asteniche , nell’ ischiade, e in altri malori 
ostinatì dipendenti da debolezza. Egli ha proposto 
un nuovo meiodo di prepararlo, che consiste nello 
sciogliere il fosforo nell’alcoole per eboilizione, it 
proporzione di un grano e un ottavo per oncia di 
veicolo. Lo amministra da trenta a novanta e più 
gocce , allungato nell’ acqua, nello spazio di 24 
ore, usandolo a un tempo per fregagione esterna 
alle parti affette. Riporia molti casi di guarigioni 
prodigiose attenute coll’uso di questo rimedio. Il 
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Carbonato ammoniacale allungato con acqua, 
da sei a venti gocce a trenta in appropriato 
veicolo, a cagion d’ esempio in alcune acque 
medicate, è tra gli stimoli antispasmodici utili. 
Più valida è l’ammoniaca, o alcali volatile 
caustico , o Spirito di sal ammoniaco causti= 
co che porge possente soccorso nell’ Asfissia , 
nella paralisi, nell’idrofobia, nella morsica- 
tura della Vipera, nell’ avvelenamento de'fun- 
ghi, nella sifilide, nella pestilenza. A vvertasi 


di allungarlo in molta copia di veicolo. Quan» 


celebre sig. Professore Raggi avea già impiegato 
più volte l’ etere fosforico con prefitto nella pa- 
ralisi. Conviene però avvertire, che le malattie 
curate con questo rimedio d°’azione veemente e 
passaggiera sono spesso ricadute, e che dietro le 
osservazioni di Veikard e di Brera la di lui ammi- 
nistrazione fu talora conseguita da funestissimi ef- 
feiti; giacchè è uno stimols incendiario, che se non 
vieve amministrato colle maggiori cautele, desta 
grave e irregarabile infiammazione. Kunkel ritro- 
vatore del fosforo , V avea introdotto in medicina 
fin da suoi tempi in forma di pillole, cui diede 
l'arcano nome di pillole lucenti, che farono pei 
abbandonate pér le funeste conseguenze che ne 


avveniano dal loro uso. 
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do si tema della sua azione troppo violentà 4 
vi si sostituisce quel saponulo ammoniacale 
detto Acqua di luce dai francesi; e Spirito 
di sale ammoniaco succinato presso di noi. La 
dose è da sei grani a una dramma ; ora con 
zuccaro, ed era diluito con alcune once di 
acqua. È pur in uso il Succinato ammonias 
cale diluito coll’ acqua , o Licore di Corno 
di Cervo succinato , ottimo pe’ bambini, e pe’ 
fanciulli allungato con idoneo liquore , da 
quattro a dieci gocce, nelle convulsioni, « 
negli esantemi retropulsi. Agli adulti si dà da 
dodici a quaranta gocce. Si rende più attivo 
unendovi dell’ etere solforico alcoolizzato © 
Liquor anodino minerale, ovvero del Lau 
dano liquido di Sidenam. Spiacevole è pure 
e dimenticato l'olio di succino. Di qualche 
utilità è l’olio di Corno di Cervo, detto olio 
animale di Dipellio, dato da sei a quindi- 
ci, venti, trenta e più gocce ora con zucca 
ro, or con acqua stillata, o con etere  solfos 
rico alcoolizzato. È indicato nelle convulsioni; 
nella podagra, e nelle paralisi se stiamo al» 
l’ asserzione de’ pratici in genere. Avendolo io 


tentato più volte non lo trovai sì efficace cos 
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me comunemente si crede. Appena si può ri=. 
tenere per un mediocre eccitante. Di poco 
conto sono gli olj empireumatici di Corno di 
Cervo, di Vipera, di Fuliggine, di Bosso, 
come pure lo spirito di fulisgine che non è 
che un’ acido pirolegnoso contenente poca quan- 
tità d’ ammoniaca. Dell’ olio di Finocchio , di 
Cimino, d’ Anisi, di Melissa, di Menta, e di 
Ruta si è già detto. Ponno impiegarsi dove 
richiedasi d’ animare le forze abbattute... Vane: 
tato sopra gli altri è l'olio estratto dalle::fo- 
glie diseccate dell’ arbore Melaleuca leucaden- 
dro delle Indie orientali, portato in. Europa 
dagli Olandesi sotto nome d’ olio di Cajeputy 
e confuso talora e falsificato coll’ olio di Car 
damomo. L’ ottimo è trasparente, giallognolo, 
assai volatile, di odore. molto penetrante non 
ingrato, di sapore aromatico suo particolare. 
Se spira odore di cardamomo.; ed abbia co- 
lore verdognolo è indizio che contiene del» 
l olio di cardamomo ; se ha colore verde-ce= 
ruleo è segno che è infetto di rame; se è 
poco trasparente, e di color verde cupo di- 
nota di contenere della resina di Millefoglia 


ciù che si può scoprire colla distillazione, e 
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coll’ alcoole; se spira odore di Trementina , 
massime esponendone qualche goccia al fuoco, 
è certo che fu adulterato coli’ olio della stes- 
sa. Si talsifica pure coll’ olio di Rosmarino , 
e colla Canfora, ciò che facilmente sì scopre 
dall’ odore. Quest’ olie è molto raro fra noi. 
Si decantò nel Ballo di S. Vito, nella Ca- 
talessi, nella Colica, nell’ Isterismo, nell'Ipocon- 
driasi, nell’Aviritide, nelle Paralisi, nell’Amau- 
rosi. Non merita però tanta riputazione quan- 
ta glieo' hanno affibbiata i speculatori, i fa- 
natici, e gl'ignoranti che, come l'eco, ri- 
petono qualsiasi voce. Recò sollievo applicato 
con bambagia ai denti cariati, instillato nel- 
l'orecchio in caso di sordità tolse o diminuì 
questo vizio, se non è organico, nè da in- 
fiammazione, nè da cerume dipendente. La 
dose per uso interuo è da quattro a otte goc= 
ce, due, tre volte, e più nel corso della 
giornata. Non voglionsi dimentieare gli Eteri 
Solforico, Muriatico, e Acetico, che dati 
con zuccaro , 0 in idoneo liquore da sei a 
quindici gocce, e venti, ripetuta la dose co- 
me più conviene, rimediarono alle paralisi , 


alla cefalalgia, all’emicrania, al singuiozzo , 


( 259 ) 


al vomito ostinato , all’ isterismo, all’ ipocone 
driasi, all’artritide, alla podagra , alle febbri 
putride nervose , e ad altri mali, gessi di- 
pendono da debolezza. Si applicano gli Eteri 
nell’ odontalgia uniti al Laudano liquido , è 
all’ olio animale di Dipellio, o licore di Corno 
di Cervo succinato, intingendovi bambagia che si 
soprappone ai dente addolorato. Usatissimo è 
l Etere solforico alcoolizzato o Liquore ano- 
dino minerale dell’ Offimanno, da utto a ven- 
ti gocce con zuccaro , o sciolto in appropria- 
to veicolo. Di valida azione è pure il Liquo- 
re anodino nitroso. Gli eteri però, e le loro 
variatissime preparazioni e composti , meri- 
tano altri sperimenti per decidere in quali 
casi possano convenire senza equivoco (1). V. 
Reussius, Dispensat. univ. Argent. 1791, che 
nota 1 varj preparati antispasmodiei, stoma- 


chici. Poca attenzione meritano il Cinabro na» 


» 


(1) Dietro la nuova dottrina de’ medicamenti gli 
eteri sono doiati d’ azione stimolante ad allo gra- 
do, e quindi indicati in tutte le affezioni morbose 
di diatesi astenica, principalmente in quelle che 


domandano uno stimolo pronto e dilfusivo. 
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tiro, e artificiale commendato da Cratone nel- 
l'epilessia; l’ipecacuana , il visco bianco , le 
foglie d'arancio , e il Mugnetismo animale 
di Mesmero, della cui impostura, V. Murray, 
De laud. magnetis. anim. ambig. Gotting. 
1789 e Vl hist. de la soc. de. méd. 1789; 
pag. 257, 258. Eroico antispasmodico è l’op- 
pio di cui si dirà estesamente più sotto, lo- 
dato ne’ dolori, nella veglia ostinata , nelle 
convulsioni, negli spasmi, ne’ flussi smodati 
passivi. Più non sono in uso la Mancinella , 
le Coccole di Noce indiana, che servono per 
la caccia de’ pesci, la Noce vomica , la Fava 
di S. Ignazio di cui si ‘è già detto, la Ni- 
coziana , la Brionia bianca , considerati co= 
imme antispasmodici. 

Belladonna o Solano furioso: Le foglie 
applicate esternamente , e prese a Un grano 
in polvere con zuccaro , 0 a due grani in 
decotto, o per infuso giovarono nello scirro 
delle labbra, e delle mammelle, e ne’ can» 
cheri. La radice si dà alla dose di sei grani 
pei fanciulli, e di dieci negli adulti. Si vane. 
td nell’ idrofobia da morsicatura d’ animali ar- 


rabbiati. Gli sperimenti miei non ne conferma= 
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no l efficacia in sì funesto malore. La Cicu- 
taria merita ulteriori prove nella Gangrena in 
cui fu vantata, come pur la Cicuta 0 C'onio 
maculato, di cui diremo più sotto. Ciò dicasi 
della Cicuta virosa o Cicuta acquatica, di 
cui la radice coll’oppio narrasi, che costituis- 
se il veleno di Socrate, Bergio la reputa di 
poca , o niuna azione dotata, Mat. med. vol. 
I, pag. 114. Murray per lo contrario la  di- 
chiara pericolosa, App. Mut. med. vel. 1, 
pag. 275; così pure Vepfero, -Hist. cicut. 
aquat. Cicuta: Giova, quantunque non sia 
specifita, come la pretese Stork, nel cancro, 
risolve e promove l’ escrezione del pus, delle 
orine, del sudore , accelera la guarigione del- 
le ulceri ostinate, cospira col mercurio a de- 
bellare la Sifilide invyeterata , risolve le  scro- 
fole pertinaci, le scirrosità , Je ostruzioni di 
fegato , di milza. Se ne prepara l’ estratto, la 
conserva, il siroppo, l'acqua, È olio, € si 
dà pure in polvere, in infuso e in decotto. 
L'estratto si dà a due, tre grani sul  princi- 
pio, e si sale fino alla dramma, o mezz on- 
cia e più; la polvere si amministra da tre 
grani a mezza dramma. Si sparge sulle ulceri 
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la polvere, e si applica Verba per fomento 
sui tumori. V. Stork. Superflui sono il £Lolio 
temulento , il Latiro cicera, l Ervo ervilia , 
la Chelidonia gluuca ed ibrida , il' T'assos 
il Fisali sonnifero, molti Solani, il Pruno 
lauroceraso di cui si è già fatto cenno, e la 
Lattuga virosa. 1 vecchi pratici applicavano 
le foglie del Soluno nero ne’ mali cutanei , 
nelle infiammazioni, nelle scottature , nelle 
ulceri cancerose, e ne’ reumi. Dietro la mia 
pratica ho potuto confermare l’ utilità di que- 
sta applicazione ne’ mali accennati. Il suc- 
co potrebbe servire per uso interno (1). Ho 
pur trovato efficace la radice di Mandra- 
gora data in polvere a due grani con gom- 


ma arabica, ripetendo la dose più volte al 


(1) Il cel. Cirillo impiegò con molto vantaggio 
il Solano nero internamente nelle idropisie. Usava 
l’infuso delle foglie verdi alla dose di uno scropolo, 
salendo fino a più dramme in una libbra d’acqua. 
TI decotto si fa con un’oncia di foglie in una libbra 
d’acqua da ridursi per ebollizione a nove once. il 
Ch. Professore Lay. Borda prescrive l'erba in pol 
vere a pochi grani, e la trova indieatissima nelle 
malattie di diatesi stenica. 
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giorno ne’ dolori spasmodici, artritici, nella 
weclia ostinata, ciò che aveano già insegnato 
gli antichi, e Ippocrate alla testa di essi. Le 
foglie cotte eon latte sono vantaggiose per to» 
pica applicazione megli induramenti, ne’ tu- 
mori, e nelle scrofole, facendone Inngo © 
costante uso. Dopo gli sperimenti del Barone 
di Stork ( de Stram. Hyosciam. ec. lib. ) è 
riconosciuta l efficacia della Datura stramonio 
in estratto o in erba da un grano a due, 
tre e più volte al giorno, nell’ epilessia , nel- 


le convulsioni, nello spasmo, e nella manìa (1). 
I 9 P 9 


(1) Il sig. Sangiorgio nella sua Storia delle piane 
te medicate esilia lo S8tramonio dalle farmacie, di+ 
chiarando incerti, dubbiosi, e infelici gli speri 
menti instituiti dall’ archiatro Stork, e sospette le 
lodi che altri medici dopo «di lui hanno date a 
questa pianta. Voglio anche tollerare la smania 
d’ uno. Speziale che giudica d’ uomini illustri e 
consumati in un’ arte ch’ egli non ha mai profes» 
sata. Ma i fatti non vanno smentiti con vane sen- 
tenze. Stork tentò l’ estratto dello stramonio fatte 
col succo inspessato, non già per rendersi cele 
bre, come crede il sig. Sangiorgio, ma per de- 
ierininare i casi in cui potesse giovare questa pian- 
ta dotata d’eroica azione. Nel 1762 avendo  trat=. 
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Ciò dicasi del Giusquiamo nero, che talora 


si preferisce all’oppio, non recando esso stiti= 


Costi cece 


simana 


Pi 
ì 


tati con queil’ estratto due maniaci, € due epilet- 
tici, li ristabilì perfettamente. Confessa candidamen- 
te, che in un nomo soggrito a convulsioni questa 
medicina riuscì dannosa; ma se tutti i medicamenti 
giovassero nella proporzione di quattro in cinque 
sarebbe 1’ arte nostra meno bambina. Dopo le ar 
dite sperienze del Barone di Stork, altri Pratici 
non meno illustri furono animati ad impiegare 
questo farmaco. A Lipsia una maniaca guarì sotto 
il di lui uso ( Comment. de red. in sc. nat. et 
med. vol. II, pag. 241, in nota ) — Nell’ ospe- 
dale di Stockolma la Datura impiegata in quattor- 
dici epilettici, ne ristabili otto, recò sollievo a 
cinque, e uno soltanto nou ne provò vantaggio. 
Gredingio fece molti sperimenti sulla Datura, e 
ne riporta più casi felici. Quando un farmaco giovò 
in molti casi, e in alcuni riuscì pernicioso non 
resta che di stabilire le circosianze particolari in. 
cui può convenire, e quelle nelle quali sarebbe | 
nocivo. Stando alla teoria del contrastîmole , non sa- 
rebbe lo Stramonio indicato che neila diatesi steni- 
ca. I suoi antidoti, che consistono in gene:e nei 
liquori spiritosi eccitanti, par che lo dichiarino 
dotato di potenza deprimente. Nè debbono sgo- 
mentarci le sue qualità venefiche, dopo che la 
medicina ha saputo trar profitto da molte altre 


piante che furono lungamente rifiutate come sém- 
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chezza. Le foglie con latte furono applicate com 
felice evento ne tumori , nelle congestioni, 
ne’ dolori spasmatici , € nelle artritidi invete- 
rate. Esimio antispasmodico è l Oppio. Era 
noto più che non fosse in uso presso  Ippo- 


crate. Gli Empirici e gli Arabi l ebbero ace 
Wen rr 


pre nocive. Vencna curant, esculenta conservant 
corpus. Lin. L’ebbrezza, il delirio, la perdita di sensi, 
la mania, le paralisi, i tremori che cagiona lo 
Stramonio preso da persona sana € 2 dosi enormi non 
sono punto effetti che reca dato a dosi moderate 
nelle malattié in cui è stabilito che agisca con 
vantaggio. Gl’ Indiani ne fanno lattoari con molti 
aromi per conciliarsi allegrezza e coraggio: i Russi 
impiegano i semi della Datura per rendere la birra 
più esilarante. Sono questi eccessi da non consie 
gliare a veruno; ma provano, che non è lo Stra- 
monio veleno in ogni caso, come si vorrebbe far 
credere, V. Vicat. Hist. des plantes vénéneuses dg 
la Suisse. = Stork libellus de Stramonio. Kaemph. 
Amoen exot. pag. 650. È pur da notarsi, che il 
veleno di questa pianta, è d’ una forza relativa, 
mentre i suoi semi sono divorati avidamente dai 
fagiani senza incomodo, e con lero nutrizione. Hal- 
Jer (Hist. strip. Helvet, n. 586.) propone le foglie 
dello stramonio come ottimo ammolliente e rila- 


sciante applicate esternamente. Murray. 4pp. med. 
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cettissimo. Ci viene dalla Persia, dall’ Arabia; 
e dall’ Egitto. V. Ruttyus, Mat. med. p. 566. 
Haller, Elem. physiol. T.V, pag. 609. Young, 
Treatise on opium , Tralles Disquis. de vi 
opii cardiaca. (rat | oppio un succo , che nella 
Persia, nell’ Arabia e nell’ Egitto, sorte dal- 
le ampie capsule vicine alla maturanza del 
Papavero sonnifero , nero o bianco , per mez- 
zo d’ incisioni fatte nelle stesse con strumento 
idoneo. Non è dissimile da quel succo che si 
ottiene pure per incisione in alcune parti del- 
Y Europa dal papavero della medesima speeie. 
Quello che scola per incisione di color bian 
co o gialliecio è però assai raro, e viene 
quasi tutto consumato da’ ricchi abitatori de’ 
paesi in cui è il papavero coltivato. L' oppio. 
del commercio è comunemente ottenuto dalle 
capsule per espressione , e decozione, Ci vie- 
ne in pezzi oblunghi, di color bruno, d' o- 
dore narcotico forte, e di sapor amaro un po 
acre e pungente. Quando è di buona qualità 
dicesi eletto, o Tebaico. Se sia purissimo si 
scioglie quasi onninamente nell’ alcoole , s' in- 
fiamma facilmente , tinge il liquido in cui si 


scioglie di rosso cupo. Si raccomanda tutta 


À 
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la cautela nel di lui uso. Haller ne? suoi ele= 
menti di fisiologia T. 5, pag. 012 racconta 
un caso in cui a quattro grani soltanto recò 
morte. Si comincerà pertanto da un quarto di 
grano, a mezzo; ad uno, ripetuto più volte 
nella giornata. In clistere si dà da uno a due 
grani, ovvero s impiega il Landano liquido 
da quindici a veriti gocce , e trenta € più; 
quando lo stemuco non lo sopporti, nel tee 
nesmo , nella diarrea da tabe , nell ischiade 
nervosa, nello spasmo uterino , nella strangu» 
ria. Anche per cristeo fu micidiale a soli quat- 
tro grani. V. Gaubio, Meth. concin. form. p. 
420. Cotunnio Comm. de Ischiad. nero. S. 
42. Op. therap. vol I, epusc. VI. Tra i pre- 
parati meritano menzione il già accennato Lau- 
dano liquido di Sidenan , il Siroppo di pa- 
pavero bianco, e di Meconio o Diacodio ; 
che si dà a più dramme ne’ fanciulli, e da 
mezz oncia ad una negli adulti. Snerva l a- 
zione dell’oppio, la canfora; f'infuso di cai 
fè , la radice d’Ipecacuana, che entra nelle 
polveri del Dower affine di temprarne la forza. 
L’oppio in genere seda i dolori, le convulsio= 


ui, la veglia ostinata; frenale smodate esores 
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zioni, eccettuato il sudore; onde è indicato 
nell’ ipocoridriasi, nell’ isteriimo e in simili 
affezioni, nel calcolo, nel canchero e in al- 
tre malattie da mitigarsi per cura palliativa. 
Convenne nell’ Ileo, nella colica de’ pittori, 
solo o con olio, nel tetano (1) prima a pic= 
cole dosi distanti, indi a più generose ripe- 
tute anche ogni mezz’ ora. Rare volte giovò 
nell’ epilessia, e nella mania. Fu vantato nel- 
le intermittenti; ma dietro le sperienze di 
Stork ( Ann. med. 1, pag. 77 e seg. ) e le 
mie, per lo più esaspera gli accessi, produce 
incomodi e doleri addominali, stupore, e sti- 
tichezza ostinata. Tralles ( de opio , sect. 2 , 
pag. 70 ) vuol che convenga in quelle in- 
termittenti che dipendono da patemi d’ ani- 


mo (2). Gi guarderemo dall’ ordinarne nelle 


(1) Seguendo la visita del chiarissimo sig. Dott. 
Nicolini nell’ ospedale di Milano ho recentemente 
veduto un caso di tetano traumatico grave rista- 
bilito con dosi generose di oppio , dopo aver ten- 
tato con poco sucecsso gli antiflogistici, l’ uso de’ 
bagni, e le frizioni mercuriali, 

(0) Nella cligica del professore Rich) dalla 
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infiammazioni, se non fosse ne’ casi in cui i 
sintomi infiammatorj dipendono da irritamento 
de’ nervi, e in cui mon si ricerchi che di 
calmare questa mobilità cerebrale. Convenne 


talora nella sifilide, e fu decantato nell’ idro- 


fobia. 


NEREO PAVCIPO IS IERI IE ABETE 1 TEEN 
quale è sbandita la corteccia peruviana , le inter= 
mittenti di carattere pernicioso sono trattate coll’ 
oppio a dosi generose di dieci e più grani nella 
giornata, presi ordinariamente nel vino. Galeno 
solea pur impiegar 1’ oppio in questi casi. Molti 
altri pratici non lasciarono di sperimentarlo , © 
specialmente Stoll; ma tutti confessano , che è 
molto preferibile l’uso della china-china, recando 
l’oppio spesse volie stupore e stitichezza ostinata, 
ciò che ho pur io osservato avvenire nella clinica 
del sullodato Rasori. Miglior consiglio è d’ unire 
l’oppio alla china per avvalorarne l’azione ne’casi 
gravissimi, come facevano a Pavia, Frank, Carmi- 
nati, Scarpa, e Raggi, e come fassi da tanti al 
tri pratici ia Germania, V. Frank, opusc. med. 
pract. 
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CAPO > XVI 


ReErRIGERANTI 


Porca refrigeranti sono l'aria e 1° acqua 
fredda, le Acque acidule fresche preparate 
con gas acido carbonico, le tisane d’ Orzo; 
di Avena con aceto. Sono a ragione trascurati 
i semi di Psilto. Refrigeranti sono le emul- 
sioni de’ quattro semi freddi maggiori , cioè 
di Cocoméro , di Popone , di Zucca , d° Angus 
ria, e de quattro semi freddi minori, cioe 
di Lattuga, di Cicorea; d’ Endivia; di Por- 
cellana. Più valide sono i’ Acetosella , e l Ace+ 
tosa , di cni si prepara l'acido ossalico. Mal 
a proposito si dicono refrigeranti le foglie del 
Chenopodio buono Enrico, che ponno giova- 
re come ammollienti applicate ne’ tumori, nela 
la scabbia, nelle contusioni; nella tigna, e 
nella lebbra. Sono pur superfini il Gerano 
roberziano , Vl Orecchio di Giuda, la fecula 


della Bia orellana , ‘che viene dall’ America 
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sotto nome di Terra oriana, e che fuor di 
ragione si pretende emuli in azione il Ra- 
barbaro. Niun vantaggio ottenni dalla Ninfea 
bianca. Superfluo è il Siroppo di viola odo» 
rata. Le foglie crasse deli’ Opunzia o ico 
d’ India si possono escludere dall’ uso medico. 
Alla Fabaria, proposta nelle contusioni, nei calli, 
nelle scottature, e nelle emorroidi, supplisce 
meglio il Semprevivo de’ tetti le di cui foglie 
giovarono anche nelle afte de’ bambini, nelle 
scissure alle papille delle nutrici, come inse- 
gnano Swietenio e Rosenstein. Convengono i 
frutti acido-dolci. Nel settentrione si usano 
le bacche di Mirtillo rosso in rob, in sci- 
loppo, quelle dell’ Ossicocco, e di Mirtillo 4 
ne’ flussi di ventre, e ne’ mali delle fauci, 
non che le bacche del Rubus chamaemori. Noi 
potremmo usare de’ fratti del Gelso che sono 
refrigeranti e antisettici. La polpa di Cassia 
fistola è refrigerante; ma le si può sostituire 
con miglior successo il Tamarindo, di cui 
l’azione è più efficace se si sciolga nello siere 
di latte. L’ acido citrico del Limone e dela 
l Arancio agisce con molto vantaggio nello 


scorbuto collo zuccaro , 0 in siroppo aggiuns 
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to a bevanda ordinaria. Utile è pure l’ acido 
acetico solo , o diluito con acqua , o con me- 
le con cui forma l Osimele. Sopra tutti nei 
casi gravi refrigera l’ Acido solforico allungato 
in copiosissima acqua, e corretto con mucila- 
gini ed altre grate misture. S' aggiungono i 
Sali neutri, eccettuati quelli che constano di 
soda e d’acido muriatico. Primeggia tra’ refri- 
geranti il Nitro, di cui la dose è da sei, 
otto grani allo seropolo, a mezza dramma sciol- 
to in acqua per bevanda, e per cristeo, av- 
vertendo di scioglierlo poco prima di prender- 


lo; onde sia più sicuro l effetto. 
(9) b) n 
I.° CORRETTIVI NE VIZI DEGLI UMORI. 


Nella spessezza de’ fluidi prestano soccorso 
i diluenti. Niuno sovrasta all’ acqua, sotto 
cui si comprendono le tisane, le emulsioni, 
le varie bevande preparate co’ blandi demul- 
centi, lo siero di latte dolce ed acido. Four- 
eroy divide i correttivi in Aperienti, Incisi- 
vi e Attenuanti la linfa. Gli aperienti giovana 
ne’ lievi vizj intestinali, nelle ostruzioni inci- 


pienti, nell’ ipocondriasi, nella malinconia, 
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nelle affezioni cutanee, e in altri mali croni- 
ci non inveterati. Sono di questa classe il 
solfato di potassa, o Tartaro vitriuolato o sal 
Policresto, il Nitrato di potassa, o nitro, il 
nitrato di potassa unito allo solfato di potassa, 
ciò che costituisce il Sal prunella, il Tartri- 
to di potassa, o Cremore di tartaro , il Tar- 
trito di soda, o sal Segnezio, il Muriato di 
soda , o sal marino. Si danno da dieci grani 
a una dramma, soli , o in misture, e inispe- 
cie col rob sambucino , clie pur risolve. dato 
a più dramme. Nelle infiammazioni domate dai 
salassi convengono questi sali congiunti allo 
zuccaro, al siroppo semplice, all’idromele, all’o- 
simele. Tra le acque medicate sono di van» 
taggio le ferrugineo.gasose, o preparate, o natura» 
li, come sono le Spadane, e le nostre insus 
brithe de’ fonti di Eticobario , e di S. Maurizio. 
Tra' vegetabili, oltre alle felci, che possedo- 
no pur qualche virtù attenuante, hanno fama 
le cinque radici aperitive maggiori, eioè del 
Ì’ Apio graveolente o Selleri, del Prezzemolo, 
del Finocchio , del Pungitopi , dell’Asparago; 
e le cinque minori, della Robbia, Gramigna, 


Ononide spinosa, Eringio campestre, e Cap- 
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pari. Seguono gl incidenti , che estendono ia 
loro azione oltre il tubo intestinale, e quindi 
valgono nelle gravi ostruzioni de’ visceri, e 
delle glandule. Vi si riferiscono il Carbonato 
di potassa, o alcali fisso vegetabile, il Car- 
bonato di soda , o alcali fisso minerale, il 
solfato di soda, o Sal di Glauber, il Solfa- 
to di Magnesia, o sal Epson, il Muriato 
dl’ ammoniaca, o Sal ammeniaco., e I Acetito 
di potassa e di Soda, o terra fogliata di tar- 
taro, o minerale. Gli alcalini si danno da 
quaitro grani a uno scropolo, fino a mezza 
dramma, gli altri da mezzo scropolo a due dramme 
in appropriato veicolo. Sono pur attivi il mu- 
riato di magnesia, o Sal marino magnesiaco, 
il muriato di Calce, o sal marìino’ calcareo, 
il fosfato di soda, o alcali minerale fosfora- 
to, il fosfato di barite, a piccole dosi, in- 
trodotti da Le Roi, da Fourcroy, e da Per- 
son. À. questi s’ aggiungono l’ Acetito ammo- 
niacale, o spirito di Minderero, e l’ Austo, 
o Mistura salina di Riverio , che consta d’a- 
cido citrico, e d’alcali fisso vegetabile. Avver- 
tasi, circa lo spirito di Minderero , che Cul- 


len Io diede fino a ott once in, poche ore con 
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niun vantaggio, ciò che dimostra la debole 
sua azione. Non si dimentichino le Acque aci- 
dule calde , o fredde come più conviene, le 
solforate 0 ferrugineo-solforate, le muriato-sol- 
forate , le Salino-muriatiche , le magnesiaco= 
muriatiche , che giovano dandone sulle prime 
a poche once, salendo fino a quattro e più 
libbre. prese a stomaco digiuno colle debite 
cautele. Incidono con qualche effetto gli estratti 
di Centaurea , di Cicoria, di Fumaria, di 
Tarassaco, di Senco, di Sambuco, di Cardo 
benedetto, d’ Assenzio , e simili. Sono talora 
indicate con vantaggio } Arnica, e la Cicuta. 
Prestano pure de’ validi incidenti le Siliquose, 
di cuni si è detto, e le Ombellate, già descrit= 
te nella parte degli stimolanti. Tra le Gigliacee 
meritano confidenza la Squilla marittima, e il 
Colchico autunnale di cui si dirà più diffusa= 
mente al capo de’ diuretici. Gli Aftenuanti non 
solo diradano gli unsori e dissipano le ostru- 
zioni e i tumori, ma scuotono, e rimovono 
gli effetti che la sifilide, le scrofole, ed altre 
malattie possono lasciare. Tra i più possenti 
sono gli Afcali volatili , le Acque minerali 


alcaline , i vegetabili antivenerei , di cui si dirà, 
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le Gomme-resine, già esposte, e 1 preparati 
d’ Antimonio, e di mercurio. Molti de’ nomi- 
nati risolventi s° usano pure dai Chirurgi per 
esterna applicazione. 1’ azione opposta sono 
gl Inspessanti, che convengono nell’ agrezza 
degli umori , negli avvelenamenti , nel diffetto 
di nutrizione , nelle emorragie, ne profusi su- 
dori, nel flusso smodato d’orina, nella macie, 
nella tisichezza, nella febbre lenta, nel dia- 
bete , nella diarrea, e nella disenteria. Sono di 
quest’ ordine gli alimenti mucilaginosi , farina» 
cei, come l’ Orzo, il Frurgento , il Riso, ed 
altri cereali ; le oleracee mucilaginose; le emul- 
sioni di semi oleosi e gli stessi o/j espressi. 
S' impiegarono come inspessanti le radici di 
Sinfito , o Corisolida maggiore , i fiori di Bor- 
ragine s V erba Polmonaria , le radici e l’erba 
di Buglossa, le foglie di Cinoglossa , ora 
quasi tutte fuor d’ uso , preferendosi la muci- 
lagine di radice d’ Altea ,, e della Gomma ara- 
bica, di cui la dose ordinaria è un’ oncia sciolta 
in una libbra d’acqua. Supplisce pure questa 
ultima alle indicazioni una volta usate della 
gomma «i Cerasa, d' Astragalo, dell Amido , 


della radice di Salep , e di Sagù. Correggono 
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i vizj degli umori dipendenti da acrimonia gli 
Olj, lo Zuccaro , il Mele , i frutti dolci, le 
erbe oleracee acquose blande, i Cereali, le 
Uova, il Latte, e specialmente il Siero. Utile 
è la Cicoria che si dà in estratto, e in succo 
nelle ostruzioni, e nell’ipocondria ec. Di consi- 
mile azione è V Endivia, il Tarassaco , il di 
cui succo a una , due once, e l'estratto a un’ 
oncia, riesce efficace. Non sono da trascurarsi 
la Lattuga , il Soncho, il decotto di Scorzo- 
nera umile, e di Burba di becco. Nella so- 
vrabbondanza degli acidi sono indicati gli As- 
sorbenti, o Antacidi. Giovarone in simili vizj, 
secondo le circostanze, or l’ acqua pura fredda 
bevuta in eopia, e l’esercizio di corpo, ora 
i bagni freddi, or gli .dmari, or gli Aroma= 
tici, e i rimedj Spiritosi, or i Vini amari , 
ed ora gli Acidi stessi, principalmente fossili. 
Furono vantate le ossa di alcuni animali, in 
ispecie il Corno di Cervo, | Avorio, certe 
ossa de’ Ciprini e d’ altri pesci; ma Foureroy 
ci ha mostrato, che la calce di que’ corpi è 
combinata tenacemente all’ acido fosforico, e 
che tuindi sono vani rimedj impiegati come 
‘assorbenti. I suli medj mentre assorbono l’acia 


Mat, Med, T, I, he 
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do delle prime vie digerenti colla parte alca- 
lina, sviluppano l’ acido con cui sono combi- 
nati e cagionano talvolta incomodi peggiori dei 
primi. La Creta , le Pietre dure , gli occhi 
di granchi, le Conchiglie , le Perle sono pur 
farmaci superflui, se non si volessero dire an- 
che nocivi, poichè da questi Carbonati di cal- 
ce si svolge nello stomaco il gas acido carbo- 
nico, che cagiona dolori, cardialgie, e flatu- 
îenze non lievi. Ciò dicasi de’ Coralli rossi e 
bianchi, che sono pure un carbonato calca- 
reo; delle Terre calcaree , che o sono troppo 
pesanti, o svolgono acido, o non ne assorbono 
quanto si richiede; del Sapone alcalino , che 
mentre corregge le acidità dello stomaco, come 
avverte Gregory, lo infarda di denso, e spesso 
rancido olio. Gli assorbenti che meritano mag- 
gior confidenza, e che suppliscono a quanti 
furono proposti sono i Sali alcalini, che as- 
sorbeno e stimolano a un tempo, l’ Acqua di 
calce s che bevuta in dose di tre, quattr’on- 
ce giova. nelle acidità de’ bambini, e nella. 
clorosi, ec. e in fine la Magnesia pura che 
si dà da uno scropolo a una e due drîmme, 


e che ad ognialtro assorbente viene antepogta. 


A 
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Ne mali d'alcalescenza, della cui natura pre. 
tende ve ne sieno Boerave, saranno in gene- 
re indicati gli acidi, o «ue’rimed] che di leg- 


| gieri inacidiscono. 
ANTISETTICT. 


Que’ presidj, che, ossia che prevengano la pa- 
trescenza , 0 vi s' oppongano allora che si svol 
ge, o svolta la emendino, si dicono antiset- 
tici. Sono riconosciute ib pratica le febbri pu- 
tride cagionate dall’ abuso di cibi animali, 
massime se corrotti, dai veleni, dall’ aria in- 
fetta, da somma debolezza, da calore ecces- 
sivo, da severchio moto, o da inerzia. Molti 
sperimenti a questo proposito hanno istituito 
Pringle , Macbrid, Alexander, Collin, ed 
aliri pratici illustri. Sono antisettici | aceto 
semplice, o medicato, le acque acidule, il 
succo di Limone e & Arancio, gli acidi fos- 
sili, che che ne dica Cullen, il quale crede 
controindicati gli acidi fossili nelle febbri pu- 
iride. I chirurgi applicano esternamente nelle 
ulceri putride, e di sovrabbondante suppura- 


zione 3 0 rainaccianti cangrena lo Spirito di 
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pino s € quello di Trementina. Gli aromati 
resinosl balsamici sono di questa classe, so- 
pra tutti la Canfora, che è in molto uso, 
presso i chirurgi nelle ulceri fungose, anti- 
che, cancrenose. Della felice amministrazione 
interna ne recano incontrastabili prove Bor= 
sieri, Collin, e Flaiano. Entrano fra gli anti- 
settici le Siliquose, massime allorchè la  cor- 
ruzione dipenda da vizio scorbutico. Ottimi 
antiputridi sono la radice d’ Arnica, quella 
d’ Aristolochia serpentaria Virginiana, e del- 
la Ipecacuana, che io ho impiegata a pic- 
ciole dosi come nauseante pel corso di dieci 
anni con felice successo nelle malattie putri= 
de. Meritano pure un luogo fra questi rimedj 
i fiori di Camomilla comune e romana, le 
radici di Valeriana, e di Contrajerva. Anti- 
camente s' impiegavano come antisettici la Mir- 
ra , l Aloe, e lo Zafferano. Jurin e Toggia 
sperimentarono con successo |’ applicazione del 
sugo gastrico di molti animali, in ispecie de”. 
carnivori, alle ulceri sinuose, corrotte, pu- 
tride. Le mie sperienze, e quelle dell’ insi- 
gne Spallanzani ( Ricercie sulla natura del: 


sugo gastrico ) confermarono quest’ utile soc= 


bd 
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corso. Altro genere d’ antisettici costituisconé 
gli estringenti , e i corroboranti ; massime la 
china-china , che conviene, anche per esterna 
applicazione nelle uleeri maligne nelle ferite 
iminaccianti gangrena, e nel cancro. La Ma- 
gnesia calcinata ; sola o combinata alla chi» 
na-china; e l acqua di calce sono validi an- 
tisettici. Quest ultima è impiegata specialmen- 
te per uso esterno nelle ulceri maligne , e. 
nelle fistole. Tra i sedativi I oppio è antiset= 
tico possente. Io lo sperimentai con felice suc= 
cesso particolarmente in quella specie di can- 
grena dolorosa, che viene alle dita de’ piedi 
massime ne’ soggetti deboli e vecchi, e sì 
propaga alla tibia con esito funesto, se Pope 


pio e la china non vi s’ oppone. 
ExzkKkIiNnNt 


Si dicono pure Starnutatorj, © Ptarmici: 
I’ azione di essi si propaga per consenso € 
per vicinanza al capo; ai muscoli della fac= 
cia, ai denti, alle orecchie; alle carotidi ; 
e per la scossa a tutto il torpo. Il cervello ne 


risente in ispecie ; essendo i nervi delle nari ; 
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come osservò l’ Hallero, appena velati di sot- 
til membrana. Giovano in genere nella coriz- 
za, nel raffreddamento, è mella gravezza di 
testa, nella cefalalgia, nella vertigine, nel 
sopore, nella lipotimia, nell’ apoplessia , nelle 
paralisi, nell’ odontalgia, nella sordità, nel 
catarro al petto, nella tosse, nella pleurodi- 
nia, nell’ asma, nella tabe. Quando vi sia 
rigidità di fibra, e muco, 0 siere acre sono 
meglio indicati gli ammollienti, e. i demui- 
centi. In tal caso giovano ie fomentazioni di 
latte, i vapori d’acqua calda. inspirati, e i 
decotti ammollienti, Murray, App. med. ©. 
IV, pag. 278, raccomanda il sugo della Bar- 
ba-bietola attratto nelle nari a fine di pro- 
movere la secrezione del moccio., ‘avvertendo. 
di. usarne in copia e per più giorni. Baglivi, 
Op. omn. pag. 113, impiegò questo succo in 
un caso. di grave cefalalgia, e Vogel, Mut. med. 
pag. 191 » nell’ odontalgia attratto. pur. nelle 
nari. To pure l’ordinai più volte in simili 
casi e con profitto. Tra i fossili sono indicati 


l’ ammoniaca , o\alcali volatile, Y ammoniaca 


allungata con acqua, o Spirito di sal ammo- 


maso , il Solfato o. vitriuolo di Zinto,: di 
> 
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Rame , di Ferro, d’ Alume, il Solfato di, 
mercurio , e il Muriato di mercurio corrosi= 
vo. Tutti questi sono possenti; ma non ‘’econ- 
vengono che in pochissimi casi per la loro 
acrità e forza corrodente. La MNicoziana, 0 
Tabacco è utile sternutatorio a chi non vi è 
abituato ; e giova pure a coloro che ne nsano 
cangiando di qualità e preparazione. Blando 
errine è lo zuccaro solo, o con altri grat 
stimolanti, come la Betonica , il Rosmarino, 
la Salvia , la Maggiorana, il Maro, e altre 
verticillate. Sono preferibili tra questi la Le- 
tonica, e la Maggiorana. Non s usano più 
i semi polverizzati della Nigella, dell’ Erisi- 
mo , della Senape, nè la radice di Galanga, 
nè i grani del Pepe nero, e lungo. Tra i 
validi errini non ammetteremo | Aconito na- 
pello tanto vantato presso Linneo, nè la Ptar- 
mica, nè il succo e la polvere della radice 
d’ Iride, nè gli Ellebori, nè i semi di Sa- 
badilla, nè la gomma resina dell’ Euforbia 
officinale , i quali tutti o nen agiscono a mi- 
nima dose, o corrodono e irritano oltre  mi- 
sura. Efficace errine è la polvere sottile, mis» 
‘chiata a lievi stimolanti , delle foglie d'dsaro, 


Ae 
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alla dose di due o tre grani pet presa. Tu 
caso che gli errini abbiano indotto irritazione 
pericolosa si rimove con latte tepido , con dee 
cotti ammollienti, con mucilaggini, o con lievi 
astringenti attratti nelle sari s se la secrezione 
del muco sia soverchia, e indichi rilascia 


mento. 
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GALDO XVII: 


1 
SciALAGOGHI. 


ba in genere indicati i scialagoghi ne'reus 
mi delle fauci, delle gote, nell’ odontalgia 
umorale , nella cefalea ostinata, nella verti- 
gine, nel letargo, nel sopore tendente al- 
? apoplessiay nell’ idrocefalo, nelle malattie 
catarrali di gola, della laringe, e in certe 
specie d’angine che assalgono i fanciulli, nel- 
la cispità, nell’ amanrosi e in altri vizj degli 
occhi, nel torpore della lingua, nella paralisi, 
nell’idrofobia, nella lue venerea, nella scro- 
fola, e in altre malattie. Ancora in bilancia 
è la contesa se il Tabacco sorbito in fumo 
preservi dalla peste, come opina Diemerbroe- 
chio, e nega Rivinio. Quando la diminuzione 
di saliva dipenda da rigidità della fibra, e 
delle glandole, convengono gli ammollienti , 
i vapori rilaseianti, quando da spasmo, sono 


indicati gli anodini, quando da infiammazione 
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i refrigeranti. Sono lievi scialagoghi le foglie 
«i Betonica, alcuni semi delle Ombellate , 
la radice d° Iride fiorentina, i semi di Ni- 
gella, la Ptarmica , e più di tutti la /Nico- 
ziana in fumo, 0 masticata. Stimolano pure 
le glandule salivali il Cinnamomo , la Noce 
moscata ,, i Garofani , le varie specie di 
Pepe, e d’° Amomo , le radici di Galanga , 
di Curcuma , di Costo arabico, di Zedoaria- 
Utile scialagogo è la radice d’ Amomo zen- 
zero. Più in uso tra di noi è la radice di 
Pilatro orientale, che viene dall’ Arabia e 
dalla Siria. Ci arriva in lunghi pezzi della 
grossezza di un pollice, inodori, di sapor 
fervente, al primo masticarsi appena  sensibi- 
le, ma che cresce per gradi fino a destare 
un senso d’ incendio nelle fauci, che in con- 
seguenza di questo stimolo sono inondate di 
abbondante saliva. A ragione dimenticati sono 
i semi di Stafisagria, disgustosi, nè senza 
pericolo. Quando si voglia impiegare un . scia» 
lagogo men possente del Pilatro , vale masti- 
cata la radice d’ Imperatoria:, o dove chie- 
dasi ancor più blanda azione quella d’ \Arcan= 


gelica. 1 semi di Senape nera , impiegati co- 
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me scialarochi, sono poco in uso presso di 
Co a P parso 
noi. Essi convengono allora che vi sia neces= 
sità di promovere colla salivazione lo sternuto, 
e la lagrimazione. Gullen decanta nell’ odon= 
talgia reumatica la radice di Coclearia armao- 
racia. Passando ai salivali interni fra 1 po- 
tenti fu proposto l’ Oro fulminante, ossido 
d’oro ammoniacale ( V. Plenk Toxicolog. pr. 
241 ), che a soli tre grani desta strabocche- 
vole salivazione (1). È prudenza 1 escluderto 
dall'uso medico, e lasciarlo nella classe de’ 
veleni sempre pericolosi. L° acido solforico, o 
il muriatico rimediarono ai gravi sconcerti re= 
cati dall’ oro fulminante. Finchè non consta 
maggiore utilita dall’ uso d’ altri farmacqg unico 
scialagogo interno riterremo il Mercurio, di 
cui passiamo a dire diffusamente. lo propendo 
all’ ipotesi, che il mercurio distrugga il vele- 


no venereo per affinità e combinazione chi- 


SITA LA ATTINTO ARIA 


(1) Venne recentemente proposto il muriato 
d’oro usato in frizione sulle gengive come effica- 
ce antivenereo. Lo vidi sperimentato dall’ ill. pro- 
fessore Borda in alcuni sifilitici con niun suc- 
cesso. 
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n pi do 
mica. E forza persuadersi con Cullen, chie 
non agisce che ossidato. V. Cullen; Hunter; 
Kruischkant, Girtanner; Swedianr. Esce dal 
corpo talora in istato metallico, ciò che si 
prova dall’ ìimbiancarsi una moneta di rame o 
d’oro intinta nella saliva d’ un venereo tratta 
to co’ mercuriali. Alcuni pensano invece che 
il mercurio si repristini sui metalli appena 
escito dal corpo, non già nel sangue, o nei 
vasi linfatici. Ipotisi tutte che finora non sono 
d’alcun giovamento in pratica. Gli antichi 
sprezzarono il mercurio pel cattivo modo d’am= 
ministrarlo , e furono sì scoraggiati dalle fu= 
neste conseguenze, che Plinio e Dioscoride 
dissuasero fin l’uso del mercurio corrente im- 
piegato dagli Arabi per uccidere gl’ insetti che 
infestano il corpo umano. Teodorico, e Guido 
di Cauliaco lo rifiutarono pure nella loro pra- 
tica; finchè Berengario, e Mattioli ne dimo 
strarono l'utilità nelle malattie cutanee. IL 
primo lo tentò nell’ erpete venereo esterna 
mente, e l’altro osò amministrarlo internamen= 
te in precipitato rosso nella sifilide. V. Astruc,y 
Bertrandi, Girtanner, Fabre, Fritze, Swe= 


diaur, tutti classici in questa materia. ll trats 


Î 


o I | 
tamento mercuriale per salivazione è mal ras” 
gionato , € produce talvolta disordini pegg iori 
dell’ infermità, V. Desanlt. Neppur approva» 
bile è il metodo di derivazione , dando i mer- 
curiali per puro uso interno , giacchè recano 
gravi incomedi al tubo, intestinale, ed è cosa 
dubbia, se arrivino a  distraggere il veleno 
venereo, che sembra assalire a preferenza le 
parti esterne. Più prudente e meno incerto è 
uso delle frizioni alternate co’ bagni caldi, 
prevenendo la salivazione , la diarrea, lo smo- 
dato flusso d’orina, e il sudore strabocchevo= 
le. Tra i molti che scrissero sul trattamento, 
della sifilide il più ragionato e. sano è Vine 
glese Swediaur: Practical observitions on the 
venereal Diseuses. Prima di tutto è necessaria 
che il mercurio da impiegarsi sia puro, nou 
imbrattato di piombo, o bismuto, come spesso 
avviene. A questo fine conviene ottenerlo dal- 
lo solfuro di mercurio rosso, ossia Ginabro 
ravvivato, © stillato, unendolo poi per formar= 
ne l’unguento a pinguedine di porco, © di 
pecora , 0 d’irco se la stagione calda lo ri- 
chieda più consistente dell’ ordinario. Quando 


si tema che possa divenir rancido colle gra= 


(270) 
scie, si combina con burro di Cacao, o con 
mucilasive di gonima arabîta, o d’ Altea. Si 
pesta in mortajo di legno finchè si siano 
spenti i lueidi globetti metallici, e si prose- 
gue ancora per alcune ore, quindi sì versa, 
e si conserva in vase di pietra, rimescolan- 
dolo di nuovo eol pestello prima di usarne, 
se sia passato qualche tempo dalla prepara- 
zione. La frizione dura da mezza ad un’ora se- 
condo la dose del linimento. Si alterna a nor- 
ima delle circostanze sulle gambe , sulle co- 
scie, sulle braccia, sul dorso, sulle scapo- 
le ec. Può l’ infermo farsi ungere da un as- 
sistente, che avrà la mano coperta di un 
guanto di liscia pelle di cane, o di una ve- 
scica di porco. Avvertasi di radere prima i 
peli delle parti da ugnere. Varie sono Ie opi- 
nioni intorno all’ utilità de’ bagni caldi duran- 
te il trattamento mercuriale per frizione. Al 
cuni pretendono d’ impiegarli un giorno sì e 
l’altro nò alternando colle unzioni. Si può 
però stabilire, che riescono di vantaggio o di 
danno nella cura della sifilide secondo le cir- 
\ costanze particolari. GI infranciosati di corpo 


\magro , di fibra rigida e forte, con macchie, 
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© pustole, è con altri viz} cutanei dalla Lue, 
o da altra cagione provenienti, che poco o 
difficilmente traspirano per la densità della 
pelle e lo stringimento de’ pori esalanti , e 
in cui la malattia è invecchiata e coniplicata 
con affezioni reumatiche, dal preposto uso de’ 
bagni tepidi (al. grado 25 sopra zero del 
term. di Reaumur ), e impiegati anche nel 
tempo della cura mercuriale, ritrassero molto gio- 
vamento. In que’ soggetti per lo contrario, 
che sono di corpo floscio , gracile, e languen- 
te, che sono di mobilissimo sistema nervoso, 
e abbattuti e indeboliti dal male, i bagni cal- 
di promossero smodata salivazione , cagionarono 
inappetenza , indigestione, convulsioni, e feb- 
bre. Le femine principalmente vanno in LI 
nere soggette a questi malori se al trattanen= 
to mercuriale congiungono l’uso de’ bagni cal- 
di, troppo famigliare , o indistintamente ordi- 
nato fra noi. L’illastre Borsieri confessava , 
con quel candore proprio degli uomini som» 
mi, d'aver più volte ritardata la cura di mol- 
ti venerei da lui trattati nella cligica di Pavia 
per avere creduto troppo spesso indicati i ba- 


gui dal clima, e dal temperamento de’ corpi, 
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mentre curando i venerei altrove colle sole 
frizioni mercariali ne avea ottenute più pronte 
e stabili guarigioni. Per la qual cosa, se non 
vi sono le singolari circostanzé su deseritte 
non s’'impiegheranno i bagni caldi che come 
astersivi della cute , e lassativi de’ pori onde 
sia più facile l’ assorbimento , e quindi saran- 
no per lo più parziali, e di poca durata. Per 
eccitate sempre più l’azione de’ vasi assor- 
benti si fanno precedere alle unzioni frega- 
menti fatti con panni caldi ed aspri, o con 
spazzole così che non irritino troppo nè in- 
fiammino. Terminata la frizione conviene  ter- 
gere e fasciare la parte con pannilini mondi, 
poichè facendosi rancida la pinguedine che vi 
rimanesse irriterebbe la parte con incomodo; 
e schifo dell’ infermo. Non porterà il paziente 
oroligio, o altri ornamenti aurei, che imbian- 
candosi scoprono talvolta ai curiosi un male, 
che suon sempre è indifferente di rilevare. 
L'acqua, ealda con sapone serve a detergere 
le parti infette di linimento, avvertendo di 
ripulirle allora che l’infermo è per passare 
da tina ad alwa frizione, eccettuati 1 casi ge= 


Jpsissimi del segreto. Finita l’ unzione si cge 
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richi il malato a letto almeno per lo spazia 
di due ore; nè sorta di casa che ben coper- 
to’, ‘ein giorni sereni e temperati. Dopo Ja 
prima unzione, non manifestandosi effetti im- 
ponenti , si suol rinnovarla nella terza, @ 
quarta giornata. Sc le cose procedono regolar- 
mente, si passa alle ‘frizioni alterne d’ un giar= 
no sì e l’altro nò. Che se la gravezza del 
male fa temere rapide ‘alterazioni, sì conti- 
vuano le frizioni. ogni dì, e si prosegue, © 
si sospende a norma delle circostanze , alter- 
nando i mercuriali co’ bagni, come più con- 
viene. Circa le dosi del linimento si comincia 
da mezza dramma , e si sale a una, a due, 
e in pochi casi a tre per ciascuna frizione. 
in una lieve sifilide incipiente bastano comu- 
nemente da otto a quindici frizioni; ne’ casi 
gravi si sale da venti a trenta, o quaranta, 
e ne’ gravissimi fino a cinquanta, e sessanta, 
ed oltre; quindi le dosi dell’ unguento che 
impiegasi nella cnra di un venereo sono da 
due a tre once, fino a quattordici. V’ hanno 
molte circostanze particolari che non permet- 
tono l’uso delle frizioni, come la troppa sene 
sibilità della cute, la debolezza del tempera= 
Mat. Med. T. I. 1ò, 
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mento, i mali di petto, de’ nervi, del capo,. 
Ma di ciò si consultino gli autori che ne 
trattano di professione, Oltre alle frizioni di 
linimento furono e sono impiegati altri meto= 
di che passiamo ad esporre. Suffumigj di 
solfuro di mercurio rosso, o Cinabro. Nic- 
colò Massa osserva, che anticamente con essi 
curavasi la rogna inveterata, onde per analo- 
gia si pensò d’impiegarli nella sifilide, che 
si credeva, di simile natura. Ciò avvenne prima 
dell’ uso del Guajaco, e de’ mercuriali interni. 
Si usò pure di attrarre il fuino del Ciuvamoma 
per le nari, abbruciandone alla dose di quindici a 
venti grani, e ripetendo l'applicazione dope 
due o tre giorni, Le fumigazioni di tutto il 
corpo si faceano da mezza ad un’oncia. V. 
Van-Swieten, Conn. in Her. Boerh T. V, 
edit. Paris, pag. 474, Astruc. Malat. ven. x. 
167. Questo metodo è incomodo , spesso inei- 
ficace , e. piu spesso funesto , recando  sudori 
profusi, convulsioni, tremori, angustie, tor- 
mini, febbre lenta, e irreparabile tabe. Alovet, 
e Duppet Vantarono le fumigazioni nelle. ul 
ceri. pertinaci antiche, nella carie delle ossa ; 


ma l'esperienza le dichiara insuflicienti, oltre 
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di che PL Anhemann ne racconta disordini gra= 
vissimi. Cirilio pensò di applicare alla cute 
il muriato di mercurio corrosivo in unguento, 
composto d’ un' oncia d’ adipe di majale con 
nna dramma di sollimato diligentemente pe- 
stati, c immischiati per dodici ore. La prima 
dose è mezza dramma, e quindi si sale ad 
una, una e mezzo, a due, a tre con pru- 
denti intervalli. Volle l’autore, che se ne 
ungano in ispecie le piante de’ piedi, affin- 
chè l assorbimento sia moderato € lento. In- 
sieme alle frizioni raccomanda |’ uso interno 
del sollimato sciolto in olj, o in altri veicoli 
appropriati, o eogli oppiati. Confessa il me- 
desimo antore di non saper determinare la 
dose di sollimato necessaria a compire la cu- 
ra, e che se talor gli bastò mezza dramma, 
spesse volte fu obbligato salire ad uva e più. 
Molti centrasiano e rifiitano questo metodo 
di cura, da cui non può negarsi che se ne 
abbiano ottenute cure felici. ll celebre pro- 
fessore Rezia osservò, che questo mado d’ani 
ministrare il mercurio non desta quella stra- 
bocchevole salivazione, che talora muovono 


le frizioni estese. a tnito il eorpe. IH tratta» 
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mento di Cirillo potrà convenire nella sifilide 
incipiente, o appena confermata, non invece 
chiata, nè con sintomi gravi. Si potrebbe ap- 
plicare l’ unguento cirilliano anche alle. gam- 
be, non attenendosi soltanto alle piante de’ 
piedi dove la pelle è troppo grossa e callosa, 
e quindi è lento e scarso .l’ assorbimento. Né 
casì gravi ed ostinati. sono preferibili le  fri- 
zioni fatte con unguento mercuriale . comune. 
Ciark, Cruiksehant, e Hunter proposero it 
metodo detto per assorbimento. Consiste nelie 
stropicciare pochi grani. di muriato di mer- 
curio sublimato dolce detto Galomelano o an. 
che mercurio dolce, seiolio con saliva o bur- 
ro, sulle gengive, sulle labbra, sull’interne 
delle guance, sulle pudende , sul glande, pér 
più giorni, ascendendo ‘in tutta la cura a qual- 
che scropolo, o a una dramma di mercurio. Que- 
sto inetodo da me sperimentato, purchè. sia 
impiegato con prudenza, è fra gl’innocenti ed 
utili. Agisce meglio così applicato il mercurio 
dolce di quello che preso per la via dello 
stomaco, in cui oltre che più difficilmente si 
propaga negli umori, «desta talora doglie di 


ventre, e spesse volte passa ‘inefficace. Non 
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Gonvienè però questo: trattamento se nonne? 
tasi di Lue fresca., e lieve. Non approvere- 
mò 1 uso ‘esterno del ‘soliimato corrosivo selo, 
o con acetito di piombo; o sal di. saturno, 
@ ‘con ‘ossido cinereo' di piombo , 0 con acqua 
stillata’, o0‘acqua ‘di ‘catve (di cui le-for- 
mole vegsansi in Swediaur ‘) nella  blennorra- 
gia, nella blennotrea ,;nelle verruche, nel 
condilomi venerei, impiegati da aleuni in ba 
gnatùra, e in ingezione. Coridannabile è pure 
l’ applicazione del sablimato: alle niceri  vene- 
ree, potendo recar disordini non lievi, allor 
chè venisse assorbito e trasportato nella mas- 
sa del sangue. Riprovansi con ragione i bagni 
e i pedilivi con soluzione di sublimato pro- 
posti da Beaumé ; come pure i. clisteri. della 
stessa mistura consigliati da Royerio. Ne? casi 
che domandano applicazione. esterna, come 
ofialmie , impetigini È croste, verruche, condi 
lomi, escrescenze veneree, sono preferibili le 
soluzioni lunghe di pietra»caustica, o di pietra 
infernale. Che se sia esclusivamente indicato il 
mercurio , s' impiegherà: la soluzione di Calo» 
melano. Ottimo è pure.il nitrato di mercurio per 


bagnatura ed ingezione, 0 misto ad olio d’ ulive 
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5 recente pinguedine di porco; onde si forma 
l unguento sifilitico citrino , utile nelle affe- 
zioni cutanee, e nell’oftalmia cronica vene» 
rea Il muriato di mercurio bianco precipita 
to è pochissimo usato tra nol, se non per 
farne 1 unguento mercuriale bianco , che si 


compone con una dramma del suddetto, e 


un? oncia di grasso porcino s ottimo per un» 
zioni alle giuntare, da farsi alla sera, nella 
rogna, nell’ erpete, e. in altri vizj della cute. 
La dose per le frizioni è il volume d’ una 
nociuola ogni volta. Usatissimo è l ossido dî 
mercurio rosso» ‘ottenuto «coll’ acido  mutrico 
detto mercurio precipitato rosso 3 © ‘mercurio 
nitrato. rosso, che i Ghirurghi reputano assai 
utile applicato in polvere; o in unguento alle. 
ulceri \ostinate., e recenti veneree. Con un 
oncia, o mezza ,. e due, volte tanto grasso di 
porco” si forma l unguento mereuriale. rOSs0 ,. 
lodato!ida Selle, e Marquet .per applicazione 
alle ulceri sordide ye. alla. tigna d’indole. più 
perversa. La inconsiderata applicazione. dell 
unguento mercuriale , dell’ impiastro de ranis., 
g-del mercurio ceruleo nelle. croste, e nella 


ptiriasi. de’ fanciulli è dannevole , essendovi ris 
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inedj più blandi e men pericolosi. L' ossida 


di mercurio nero 0 mercurio cinereo è racco= 
mandato da Saunders in unguento fatto con 
grasso di porco nun’ oncia, è mercurio sud» 
detto una dramma; ‘da farsene frizioni agli 
inguini nella gonorrea ;, e nella lue venerea. 
TI Borace mercuriale o sal sedativo mercus 
riale unito al burre; © alla pinguedine ani 
male fu ledato nelle scrofole; ma è preferi= 
bile in tal caso il mercnrio dolce per frizione 
alle gengive proposto da Cruikschank. Dalle 
esterne applicazioni passiamo all'uso de’ mer- 
* curiali e d’ altri rimedj proposti nella ne ine 
ternamente. Appena degna di cenno è l'acqua 
di mercurio vivo, che sì bollita, che stillata 
è di nessuna azione. ÎNon si usa più il mera 
curio saccarato composto d'una parte d' ar- 


gento vivo e due di znccaro bianchissimo ; 


tritutati in mortajo a spegnimento, un tempo 


famoso da una dramma a due, tre volte nel- 
la giornata ; ne’ casi di verminazione } e d’o- 
struzione de’ visceri. Dimenticati sono pure il 
bolo ceruleo fatto colla conserva di rose, il 
bolo mercuriale con gomma arabica , il sirop- 


po mercuriale fatto con siroppo di cicoria #@ 


PMNESS 


(280). 
rabarbaro ec., le pillole etiopiche raccomanda= 
te da Fritze per movere il sudore, ma assai 
inferiori in azione diaforetica al. calomelano 
coll’ oppio. Le pillole imercuriali composte in 
var} modi (V. Spielmann, Phermac. general. 
p. 249.) o agiscono con troppa violenza scio- 
gliendosi nel tubo intestinale, o passano in- 
tere, e quindi sono di nessun effetto. Quando 
| siano iudicate sono preferibili le pillole alte- 
ranti di Plumerio fatte con mercurio , e tre- 
mentina , o con un balsamo, e date da sei a 
otto grani nella giornata; oppure s’ impiega il 
mercurio  gommoso di Plenck fatto con una 
dramma di mercurio e due o tre volte. tarito 
di gomma arabica, cui 5° aggiugue mezz’ on- 
cia, o un’ oncia d’ acqua stillata , rimescolan- 
do la mistura a perfetta estinzione. Con que- 
sta preparazione si forma il latte mercuriale 
sciogliendone nel latte, le pillole gommose 
mercuriali, il siroppo mercuriale gommoso , € 
la pozione mercuriale , formole che si adat- 
tano ai var) genj, ed alle circostanze. Di 
blanda ed efficace azione è il Calomelano coli? 
oppio sciolto nell’ acqua stillata, e preso a 


cucchiaj. Avvertasi, che le pillole gommose 


(- 381) 
devonsi. preparare ogni dì perchè non indu, 
riscano e si rendano quasi insolubili dai suc» 
chi gastrici. V. Fritze. Lo solfurato di mercui io 
nero o Etiope minerale senza fuoco , e l’ ossido 
di mercurio solforato nero con fuoco s’ ammi» 
nistrano da tre a cinque grani a’ teneri fan=, 
ciulli, e da sei a mezzo seropolo agli adulti, 
ne tumori glandulari, scrofolosi , ne mali cu- 
tanei, nelle ulceri antiche, nelle fistole, nel- 
le febbri quartane ostinate , nell’ amaurosi y 
rare volte ne’ mali venerei. Poco si valuta in 
pratica il solfurato di mercurio rosso nativo 
e artificiale, o  cinabro. L’uso interno del 
sollimato corrosivo è vantato da Swietenio 
nella lue invecchiata ribelle alle frizioni mer 
curiali. Io e Borsieri ne abbiamo confermata 
1’ utilità in questi casi singolarmente concla- 
mati. Swietenio lo amministrava alla dose di 
sei grani in una libbra di spirito di frumen» 
to, o spirito di vino, digerito, e sciolto con 
lunga agitazione , da prenderse ne un cucchiaj 
mattina e sera; oppure ne dava quattro grani 
in sedici once d’acqua stillata con uno scro- 
polo di sal immoniaco ec. Tedenio, e Tritze 


ne sperimentarono l’ utilità, e dimostrarone 
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l inefficacia , o lazione nociva delle pillole 
con sublimato. Gli antidoti che castrano in 
parte l’ azione cerrosiva di questo veleno sono 
gli ammellienti, le mucilagini, le pinguedi 
ni, il latte, gli olj, i sali alcalini, le pie- 
tre de’ sranchj, l’orina, l’acqua di calce , il 
lissivio delle ceneri, e simili; che però non 
ponno sempre toglierne i tristi effetti. Il ner- 
curio dolce per uso interno si suol dare tal- 
velta congiunto all’ oppie, onde prevenire la 
diarrea , ed altre conseguenze dannose alle 
gracili costituzioni. Si usa questa preparazione 
più comunemente nelle idropisie , nelle ostru- 
zioni abdominali , nell’ angina de’ bambini (1). 
Micaelis, ed altri sostengono, che 1 oppio 


posseda virtù antivenerea; di contraria sentens 


(1)1l mercurio dolce entra nello specifico anti- 
tignoso di Bicker , composto d’ ossido d’ antimonio 
solforato, mercurio dolce e zuccaro a parti eguali. 
Si dà alla dose di uno scropolo al giorno  All’uso 
interno di questo rimedio.si uniscoto unzioni al 
capo con unguento fatto di verderame g € rercus 
rio dolce di ciascuno uno scropolo uniti con gras: 


go recente dramme dieci: 


1 Ni 
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a è Richter (1). Non puossi negare che in 
alcuni casi cosdjuvi l’azione del mercurio, come 
ne’ dolori venere forti, ostinati, e ne’ tempe= 
ramenti, lo ripeto, che mal soffrono l'azione 


di quel metallo. (2) 
| CE 7 pelcl 
(1) Vedi Vl erudita ed elegante memoria di Giu. 
seppe Pasta , della facoltà dell’ oppio nelle malat- 
tie veneree. Bergamo 1788. Lo specifico antisifili- 
tico del D.r Bernardi è composto di tartaro de- 
putato lib. 1, acqua di cinnaniomo lib, 1, oppio 
onc. 2, infaso vinoso di cinnamomo oncs 4 Si fa 
sciogliere separatamente il tartaro e l’oppio nell 
acqua di cinnamomo, indi sì lascia digerire per 
tre settimane a bagno maria , agitandolo di tratto ‘ 
in tratto. Dopo vi saggiugae LV infuso di cinna« 
momo vinoso , di muriato d’ ammoniaca onc. I e 
di gomma carabica one. 2. Si agita la mistura per 
alcuni giorni, si filtra e. si conserva iu bottiglie 
ben chiuse.. La dose è di ventiquattro gocce in 
un bicchiere di decotto d’ altea, ire volte at 
giorno. 
(2) Tra i molti preparati mercuriali è pur da 
annoverarsi il nitrato di mercurio unico ingre- 
diente del famoso specifico antipsorico di Jacquiu 
La ricetta è la seguente: acido nitrico, e mercus 
rio dolce di ciascuno 4. S° aggiunga alla solu 
zione acqua stillata one. 2. se ne facciano frega» 


gioni alla pelle con d di questo liquore, 
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Famosa tra gli antisifilitici è la tisand are 
tivenerea di Pollini. Secondo la;.ricetta: che 
Salvadori. ebbe da :-Passerino. ella. constà ‘di 
radice di salsapariglia once otto, d’ aristolo- 
chia rotonda once due, (di foglie. di. sena 
mezz’ oncia , di radice di cinara, d’ erba di 
fumaria, e di fiori di. ciano di ciascuno un’ 
oncia , di mercurio» dolce “e! di allame usto 
mezz oncia per ciascuno‘, il tutto cotto “con 
acqua comune libbre ventiquattro, da ridursi 
per bollitura a libbre dieci. Si cola il liquore 
con. pannolino, e. si conserva in luogo fresco.. 
Usandone si riscalda prima alcun poco, e se 
we ‘prende nna libbra mattina e sera per cin» 
gue giorni consecutivi. Si rinnova la dose 
tre 3 quattro , cinque , sette volte , fin- 
ehè «la. .lue . siasi. sradicata. ‘onninamente. 
Vedi Salvadori ‘del ‘morbo’ tisico ‘pag. 161. 
Questo arcano rimedio è stato vantato nella 
lne venercea ribelle ai mercuriali , e per dis- 
sipare ì residui più ostinati di essa, come i 
dolori agli arti, le. osostosi, la carie delle 
ossa, e le affezioni cutanee. Gli sperimenti 
però instituiti da più anni per ordine della 


Regia Facoltà medica negli spedali di Milano, 


1. 
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e di Pavia non lasciano molta confidenza in 


\ 


truesto rimedio. Dietro la mia. pratica il decotto 
«di Pollini riuscì in alcuni soggetti intollerabile, 
e di gravissimo danno; in altri recò vantaggio 
passaggiero , e non impedì chela malattia ri- 
pullulasse ; nen arrivò mai a dissipare le lo 
calita alle ossa; giovò bensì a togliere i dolo- 
ri ostinati agli arti, e massime ne’casi in cui la 
lue venerea è complicata con affezioni reumati» 
che. Ciò dicasi della Tisana idro-catartica un 
tempo esaltata da Callac come riferisce Astrue 


HD 460: 12,4 Bo(1)-S1 escluda dall’ uso in» 


Li 


(1) Il chiarissimo sig. professore Monteggia ha 
pubblicata una erudita dissertazione sull’ uso della 
salsapariglia ne’ mali venerei., aggiunta al compen- 
dio sulle malattie veneree di Fritze ( Milano terza 
ediz. italiana 1806), in cui prova altro mon es- 
sere il segreto di Pollini, che un forte decotto di 
pura salsapariglia. Egli ha perfettamente imitata 
la Tisana di Pollini facendo un decotto con due 
ence di radice di salsa della miglior qualità, am- 
mollita prima per qualche ora in due boccali 
d’acqua, indi pestata ben bene in mortajo, e ri- 
ressa nell'acqua , e ridotta per bollitura alla con- 


aunzione della metà, poi colata ancera calda com 
R 
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terno il muriato di mercurio bianco precipita» 
to, lossido di mercurio verde precipitato , il 


nitrato di mercurio, Vossido di mercurio giallo 


ispremitura. Nella stessa memotia dimostra pure, 
che l’ingrediente attivo del decotto di Carlo Mu- 
sitano, e del Pomponazzo non è che la salsa, e 
ehe lo stesso Rob antisifiluico di Laffecteur consiste 
in un semplice estratto della medesima salsa fatto 
col condensare la di lei decozione a consistenza di 
mele, cdulcorato poi, o in altra guisa mascherato. 
Con tutto questo, volendo noi giudicare dagli ef 
fetti, le enormi evacuazioni di ventre che muo- 
vono spesse velte le acque di Pollini par che di- 
notino la presenza di qualche drastico purgante. 
Parlandomi di questa tisana il professore Rasori 
‘mi assicurava , che contiene molta quantità di 
sena, Altri pretendono che c'entri pure del mal- 
lo di noce, dell'estratto d’aconito, e della pietra 
pomice. Comunque ciò sia, è certo, dietro le spe- 
rienze del sullodato Monteggia, che anche il puro 
decotto d: salsa agisce con molte vantaggio nelle 
malattie veneree, e si può sostituire ai nominati 
segreti troppo dispeudiosi.. Guarì egli colla. salsa 
«molti malati tanto di lue fresca, e senza che: usato 
fosse il mercurio, come di lue cronica di 15 e più 
anni , che aveyano resistito a replicate cure mer» 


euriali, c che parevano disperati. 
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dall’ acido solforico , o ‘l'urpeto minerale. Prese 
savin, Traité des malad. verer, raccomanda il 
tartrito di mercurio $,0 mercurio tartarizzato , 
di cui componeva la sua acque vegeto-mer- 
curiale , e il Stroppo antivenerco fatto con de- 
cotto di China-china, Genziana, Salsapariglia, 
Rabarbaro, e Guajaco. Questi preparati mieri- 
tanò sai tentativi, Keyser propone l’ ace- 
tito di mercurio ( V. Dispensat. Unigersal. 
edit. secund. p. 884,), che io trovo. perica- 
loso. Sono pure da escludersi dalla pratica le 
pillole di Keyser fatte. con mercurio sciolto 
nell’ aeeto , manna, amido, e gomma arabica, 
vantate in L'rancia, Superflno è il Borace di 
Mercurio decantato da Morveau. Da poco 
tempo ni decantò ! ossido di mercurio rossa 
col fuoco, a cui si preferì il mercurio nera 
dell’ Hanemann perfezionato dall’ illustre Sena- 
tore Mescati, e confermato utile da Fritze. 
Egli è utile infatti, ma non preferibile all'on 
guento mercuriale nella cura della Lue. Anto- 
nio Gallo già da due secoli e più avea ten 
| tato una calce di mercurio sotto nome di Pre» 
cipitato solare 3 ma in fine fu costretto profe» 


rire le unzioni mercuriali, Gervaso Ucay mes 
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dico del secolo XVII decantò pure l’ ossido 
di mercurio internamente , poi si rivolse alle 
frizioni. Girtanner, è Swediaur ne rimarcarono 
tali disordini, che furono distolti da più lun- 
ghe prove. Avendo io più volte ordinato a 
pochi grani il mercurio nero, mosse dolori ab- 
deminali, e ostinata salivazione, ciò che pur 
osservò nella sua pratica l’ esimio Paletta. Au- 
noveriamo tra’ preparati superflui l'Acqua fa- 
gadenica , di cuì s'è detto; il fosfato di mer- 
curio , o precipitato roseo di Lemery V.Four- 
croy Vl Art. de conn. le médic. T. IIp900:3 
Vempiastro di Ianes con mercurio. usato pet 
applicazione ai buboni , alle gomme, ai tofi, 
e ai tumori venerei, a cuì è preferibile l’un- 
guento ordinario mercuriale , le Pillole antive- 
rreree fatte con mercurio e mollica di pane 
dell’ Hoffmanno, di Voglero, d’ Froldio, le 
Gocce bianche di VVardio lodate da Swediaur, 
e a buon dritto dimenticate presso di noi. 
Molte preparazioni mercuriali propone Bergman, 
di cui l’ utilità stabiliranno' i tentativi de’ Pra- 
tici. Gli etici, coloro che sono investiti da 
febbre lenta, da ‘infiammazione, da scorbuto , 


da canchero non soffrouu i mercuriali. 1 de- 


x 


( 239 ) 
boli richiedono spesso che se ne interrompa 
l'uso alternando co mercuriali l’uso della Chin- 
china, le preparazioni di ferro , il Ginnuamonao 
nel vino Renano ec. V. Swediaur. La Chin» 
china conviene a preferenza , massime congiun= 
ta al latte. La dieta sarà tenue, o nutriente 
secondo le circostanze, non escludendo uso 
moderato di vino ordinario non generoso , aste» 
nendosi però durante l’uso de’ mercuriali dai 
cibi acidi e salati, non che dai liquori spi- 
ritosi. Cuardisi |’ infermo dal freddo come pure 


dal soverchio calore, ambedue eccessi nocivi, 


. Ne’ casi gravi s’' associa con profitto alle frizio- 


ni l'uso de’ mercuriali interno, ora insieme ; 
ed ora alternando, Gli effetti talora smodati dietro 
trattamento mercuriale sono télti in parte dallo 
Solfo sublimato , o fiori di solfo , dal decotto 
de’ legni Sassafras, e Guajaco , dalla radice di 
Salsaparilla, di Bardana, d’Astragalo, di stipiti 
di Dulcamara. Questi antidoti de’ mercnriali 
non corrispondono sempre all’ aspettazione. La 
resina stessa di Guajaco, e l’antimonio prepa= 
rato collo solfo riescono molte volte, e molte 
deludono. La medicina abbisogna di rimedio più 
certo in simil caso, massime per frenare la 


Mat. Med. T. Lo 19 
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salivazione smodata. Per ciò useremo della più 
scrupolosa. cantela nell’ amministrazione de’mer= 
curiali, e nel regime di vita, onde non dovef 


? 


abbandonare l’infermo all’inceriezza di lieve 
soccorso. Si schivi il freddo sempre infesto ai 
venerei , si coprano per ciò le membra di lane 
aderenti alla pelle, non si tralasci l’uso de’ba- 
gni caldi, de’ sudoriferi, de diuretici, de’blan- 
di purganti. S° astengano gli abitnati dal sorbire 
il fumo del tabacco, onde la salivazione non 
sì promova oltre misura, come avverte Swe= 
diaur. JI medico sospenderà il mercurio allor- 
chè gli effetti sono minacciosi, toglierà la 
diatesi infiammatoria, ove esista, col salasso, coi 
diluenti. e temperanti , o viceversa scemerà la 
debolezza colla corteccia peruviana, col ferro, 
ordinando pure aria libera campestre, uso di 
cibi ristauranti, di mucilagini, d’olj, di ano- 
dini, non che di oppiati. Nella smodata sali. 
vazione fu proposto da Hannemann il fegato di 
solfo, e l Acqua epatica ; che non mancario 


spesso d’ inconvenienti (1). L’ oro fulminantè 


—-—_————__—————______————————————@t—1_t———l1@__——————m 


(1) lI solfuro di potassa e di soda è state ul- 
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una volta vantato è piuttosto gran scialagogo 


che altro (1). La Canfore può eccitare, ma 


rr T _T_______—_—___—_____—_È_m_m_____t_ttt@t@ 


timamente raccomandato dal francese Bonnafox de 
Malet, come rimedio efficace nella tosse ferina , 
nel croup ; € nel catarro polmonare. ol chiarissimo 
sig. Cav. Locatelli, archiatro della Reali Corte , 
sperimentò questo supposto specifico in alcuni bam- 
bini affetti da tosse convulsiva nel pio luogo di 
Santa Catterina; ma per quanto ho potuto lo 05$- 
servare non ne ottenne alcun vantaggio partico- 
lare, per cui meriti di essere preferito agli altri 
medicamenti. Anzi in alcuni casi il solfuro di po- 
tassa agendo come caustico esulcerò le tenere fauci 
de fanciulli, con tale incomodo, che se ne do- 
vette più volte sospendere l’uso, finché si pensò 
a’ abbandonare del tutto un rimedio d' inconchu- 
dente azione, e pericoloso. Non lo vidi sperimen- 
tato finora nel croup, e nel catarro polmonare, ma 
stando all’ indole affine di queste malattie cella 
tosse convulsiva, par che non se ne possano al 
‘tendere migliori effetti. 

(1) È stato recentemente vantato contro le ma- 
lattie veneree il muriato d’oro usato per frizione 
alle gengive, Il ch. sig. professere Borda non ha 
lasciato di provare questo supposto specifico oltre- 
montano; ma fa ben presto costretto di abbando- 
nare un capo d'inconcludente azione, che non 
facea che annerire e tormentare le fauci degl'in- 
fermi. 


( 292 ) 

non ha virtù specifica sulle glandule  salivali. 
V. Carminati de animal. ex mephit. interitu. 
1 vescicatorj lodati da Swediaur nella profusa 
salivazione non sono sempre convenienti. Si 
potranno sperimentare le lozioni d’acqua fred- 
«@a alla testa e sul volto proposte dallo stesso 
autore , come pure, quando le fauci non siano 
infiammate , ? Alcoole , allungato con acqua 
preso a poco a poco per bocca ritenendolo, 
L'utilità di quest’ ultima indicazione è confer- 
mata dalla mia pratica, e da quella del chia» 
rissimo professore Borda. Oltre alle malattie 
veneree il mercurio è impiegato con vantaggio 
in molte altre. Reil ( Merzorab. Clin. vol. II, 
fasc. 1.) amministrò con prospero successo il 
Mercurio dolce , e il solubile dell’ Ahneman 

da sè, e con Oppio, e in frizione I anguen- 
to, nella dispnea da vajuolo dietro infiamma» 
zione delle vie del respiro. Giovò nell’ ottal- 
mia reumatica, scrofolosa , in quella dipendente 
da blennorragia e blennorrea; nell’ idrocefalo 
interno, nell’ angina maligna; nelle ostruzioni 
abdominali massime di fegato, e fin nelle in- 


fiammazioni alternandone l’ uso co’ salassi (1). 


(1) Le frizioni mercuriali congiunte all’uso. de 
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Yu proposto e impiegato con successo l'un 
guento per unzione alle parti delicate e gelo 
se dell’ armonia, dove temeasi che Îl’ eruzione 
di pusiole vajuolose fe. deturpasse. In questo 
caso altri preferirono la pura pinguedine , e gli 
Arabi soleano con buon effetto umettare con 
pannilino bagnato d' acqua comune gli occhi, 
e la altre parti che voglionsi difendere. È de 
cantato il Mercurio, dagli abitatori del Cana- 
dà, nel morbo del Siam, o Vajuolo Ambo- 
niense , che pretendesi non differisca punto dalla 
Lue venerea. Venne encomiato nella’ rabbia 
canina e nell’ idrofobia da Desault, e due se- 


coli prima di lui da Giulio Palmario (de Morb. 


bagni furono raccomandate dai. pratici inglesi , 
nell infarcimento dell’ utero dietro |’ infiammazione 
che spesso accade di quel viscere nel puerperio. 
Pare, che attivino le funzioni de’ vasi linfatici, e 
li decidano all’ assorbimento. He veduto in alcuni 
casi tentato questo trattamento nella pratica del chia- 
rissimo sig. D.r Cav. Locatelli, e con qualche 
successo. Generalmente però egli si vale in tal ca- 
so, dopo d'aver domata l’ infiammazione co’ salas- 
si, dell’applicazione del caustico potenziale fatìa 
alla regione dell’ utero, e con esito assai felice. 


( 294 ) 
Contag. Lutet. 1570.). Sauvages pure ne fece 
elogj in questa terribile malattia; ma la pratica 
comune non n’ebbe i felici risultati che si ri» 
portano. Usavasi in tal caso per frizione alla 
dose di una dramma in giorni alterni. non 
escludendo i’ uso interno. Par che molti pratici 
siano stati ingannati dalla maligna tregua del 
male, ossia dallo stato latente del veleno , 
potendosi la rabbia sviluppare anche molti 
anni dopo la morsicatura. Borsieri reca esempj 
di rabbia comparsa sei anni dopo la morsica- 
tura, e il di Iui maestro Beccario fin diciotto 
anni dopo. Morgagni riporta esempi di ritar- 
do molio maggiore. Aggiuugasi, che non sem- 
pre il veleno nella ferita s’ infonde, e quindi 
alcuna volta le supposte , guarigioni posson 
essere equivochè. Gli antichi vantarono come 
specifici nella rabbia canina alcuni capi rico- 
nosciuti vani. Democrito esaltò il decotto di 
Origano, Galeno ia cenere di grancbj, Oriba- 
sio AUai\benere aggiunse i’ incenso, Dioscoride 
la Genziana, Aezio vantò la Teriaca, Plinio 
I escrescenza pelosa della rosa canina ec. Sen- 
nerto lodò P Alisso di Dioscoride, Salio DE 


verso la radice d' Eleboro, Bactellio la radice 
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di Valeriana, Catanio il rimedio di Kramer, 
composto di pepe longo, e cafitaridi cotte nel- 
Paceto, da beversi la colatura calda; There- 
sio le mandorle amare, e la noce vomica. En- 
trano fra’ varj capi proposti e vantati la pol- 
vere di Palinario (Pharmac. de Paris ) com- 
posta di foglie di Rata, di Verbena, di pian 
tagine, di Polipodio, d Assenzio, di Menta 
e Melissa; le Pillole Antilisse composte di 
cantaridi, mercurio dolce, turpeto  minsrate 

e canfora con mucilaggine ec. Non per ciò do 
abbiamo detto si trascurerà il Mercurio nei 
casi sospetti di rabbia, nè si lasceranno in- 
tentati gli altri decantati rimedj. L’'osservazio= 
ne insegna, che giovarono principalmente 
quelli che producono dimagramento. Al mercu- 
rio s’ associano nella cura della rabbia le cac- 
ciate di sangue, i pediluvj caldi , € i mani 
luvj, non che il bagno intero, i clisteri con 
mele ed aceto, gli emetici, i blandi purgan- 
ti, i sudoriferi , gli antispasmodici, le bevan- 
de acetite, sostenendo la cura per lo spazio 
d'un mese. V. Lassone méithode éprouvée powr 
Te traitement de la rage publieé par ordre du 


gouverne ment. 1 ris 17706 Non si trasourerà, 
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Y uso dell’ Acqua di luce, o spirito di Salana= 
moniaco sugcitato, da dodici a quindici goccer 
e più diluito in vino, od acqua, una volta 
al giorno, come pure l’uso di qualche bolo 
di mosco e canfora, indi di temperanti , d’op= 
pio , d’ assafetida , di Succino. Merita pure di 
essere tentata nuovamente la polvere tunchi- 
nense , 0 d’ Antilisso tanto vantata contro la 
rabbia, e composta di Muschio grani sedici, 
Canfora grani sel, radiee di valeriana uno scro- 
polo sda darsi a dieci e più grani per presa, 
ovvero composta di cinabro grani venti, e di 
muschio grani sedici sciolti in ispirito d’ orzo, 
o combinati con mele , mistura ehe promoven- 
do abbondante sudore smove e dissipa il vele 
no. Se ascoltiamo Camus, James, e Nughent 
non è da trascurarsi in questa malattia, che 
domanda e permette ogni tentativo, la tiniu- 
ra di canterelle alla dose di qualche goccia, 
temprata in veicoli demulcenti, vantata come 
specifico da Avicenna, da Razes s da Baccio, 
e daaltri: non che l'uso del Meloe proscara= 
beo delle cui virtù vedi Audry nell’Hist. Soc. 
Roy. de méd. 1776. pi 151: Non dimenti» 


cheremo | Anagallide arvense , di cui l'erba 


% 
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in pelvere data da una dramma e mezzo, a 
due, due volte nella giornata è lodata da 
Kemfero, Ravenstenio, e Bruchio. Dovreb- 
bonsi pur tentare le foglie di Ruta (1) e d'a- 


glio con teriaca e raschiatura di stagno cotti 


con decozione d'orzo, di cui vedi ist. soc. Roy. 


de M64. 1776. p. 159. Degne d’ulteriori prove 
sono le foglie di Belladonna o Solano furioso, 
date da tre a sei grani al giorno V. Frank 
Opusc. med. pract. Non si dispregi l’aceto aro- 
matico lodato da Crantz, il turpeto minerale, 
il mercurio dolce, e gli altri preparati  mer= 
curiali. Le prima cura nelle morsicature sos» 
pette di rabbia è diretta alla parte intaccata 
che si lava con acqua calda salata, 6 marina. 


Giova scarificare la ferita, e abbruciarla pro 


(x) Le specifico di Lowis contro l’ idrofobia è 
composto di ruta, e salvia glutinosa una manata 
per ciascuna erba, foglie e radice di trifoglio ti 
brino once due, railice d’angelica, e pimpinella 
un’ oncia, sale comune due once, aglio due capi. 
Si pesta il tutto in mortajo con once quattro di 
vino bianco, e se ne spreme il succo. La dose € 
di quattro once in due prese, 


vi 
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fondamente quando la località e il soggetto lo 
permettano senza timore di maggior danno. 
Che se non puossi applicare l’ attuale si ric- 
corra al caustico potenzialé , o agli irritanti. 
Dietro l' applicazione del caustico si passa agli 
ammollienti per favorire la suppurazione e man- 
tenere lungamente aperta la piaga, osservando 
i pratici Galeno, Fortis, e mille altri non 
isvilepparsi rabbia durante la suppurazione. Se 
la piaga inaridisce e si fa pallida, e tende 
alla: sangrena, è indicato 1’ uso interno della 
chiaza. Boerave solea tener aperta la piaga per 
Jo spazio di sei mesi, e Sennerto di unanno. 
Usano pure alcuni di applicare alla ferita l’ac- 
qua di luce, o l’ alcali volatile, l olio ? uli- 
ve, un cataplasma di cipolla, aglio, teriaca, 
o di rata, salvia, aglio, e sale, o le foglie 
di cicuta. 1 mercuriali, massime le frizioni 
d’ unguento, sono di grande effieacia, manon 
convengono più allorchè i idrofobia siasi già 
sviluppata (1). Celso propone in tal caso di 
Rabac 4001 0 ALI A TR 

(1) Parlando di questa malattia il professore 


Carminati nelle sue lezioni, avvertiva, che la cura 


di preservamento fatta dopo, la morsicatura colla 
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sommergere nell’ acqua 1’ infermo per qualche 


minuto; ma spesso vi soccombe, e talora sì 


più sollecita applicazione del cauterio attuale, e 
coll amministrazione del mercurio usato in frizione 
a dosi genergse e per lungo tempo, è fin qui 
quella che merita sopra ogni altra la maggior fi- 
ducia. Egli assicura di non aver veduto svilnp- 
parsi la rabbia in alcun soggetto a cui fosse stata 
prestamente fatta una tal cura di preservazione. 
Attribuiva alle troppo piccole dosi di mercurio 
adoperato , e all’ ommissione del cauterio la inu- 
tilità della cura mercuriale fatta da Arrigoni a 
que’ tanti che esso non seppe preservare dalla con- 
secutiva rabbia, proceduta dalla morsicatura di Lupi 
arrabbiati raccolti nell’ osp. di Lodi. Lo stesso D.r 
Arrigoni avendo, per consiglio di Carminati, trat- 
tati con pronte e generose frizioni mercuriali tre 
persone morsicate da cani arrabbiati le salvò dalla 
minacciata idrofobia. Confermava l'efficacia somma 
del mercurio coraggiosamente adoperato con al- 
cuni esempj decisivi di cure fatte in Milano dal 
chiarissimo sig, Bernardino Moscati, i quaii bo re- 
centemente uditi pur rammentare dal cel. suo fi- 
glio Senatore Moscati in una sua memoria letta al 
Regio Istituto. In questo proposito avvertirò , che, 
anni sono, mentre spiegava lo stesso Carminati il 


suo trattato de veleni a’suoi discepoli , ne prope- 


{ 300 ) 
nette a pericolo la di lui vita senza vantage 
gio. Si tentano allora gli assopienti, le cac- 
ciate di sangue. V. Arrigonius, Diss. de mania 
e Cocchi, Bagni di Pisa. S'impiega pure, se- 
condo le circostanze , l’acqua di luce, | olio 
animale del Dippelio, il liquore ‘di corno 
di cervo succinato 4 l’ etere vitriolico, o il li- 
quore anodino , l assafetida, il succino, l’Op- 


pio, la Canfora, e simili. 


neva alcuni per essere tentati nella spiegata idro- 
fobia, e soprattutto certuni indicati dagli antichi 
e da’ modernì, come la morsicatura della Vipera, 
Ja trasfusione del sangue, l’injezione de’ rimedj nel- 
le vene ed altri che si conosceranno allorchè Ì au- 
tore si compiacerà di pubblicare quell’ eccellente 
trattato, che sviluppa con chiaro ordine, e con 
originali osservazioni la dottrina de’ veleni, 


Fine pie Tomo Primo, 
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